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DI GABRIELLO CHIABRERA. 

JETETETETEICITEIEIEIEIOTETENETETT 


TE ella AD EE e — 


SONETTVOL 


Per la Signora Giovanna Spinola maſcherate 
con manti negri alla Spagnuola. 


Ea belta, che si forte oggi innamora, 
Celar con arte il voſtro cor non ſperi : 
Che, ſe la chiude orror di manti Iberi; 
Pur”, alto fiammeggiando , ella appar nora » 


Donna, che un tempo ſulle rive a Dora 
Col guardo ardeſte i più gentil penſieri, 
Ed ora ardete co* bei lampi alteri 


Savona mia, che i bei voſtr*occhi adora ; 


Amor, ben cauto in divietar ſuoi mali, 
Saggio per modo alcun non vi conſente 
Coprir voſtre bellezze alme immortali : 


— AI ere ere es 


Che cid ſpegner ſarebbe il fuoco ardente, 
On ei s' avanza „e rintuzzar gli ſtrali, 
Onde I Imperio ſuo tanto è poſſente. 


Cabrera, Tomo II. A 
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2 FOES TE 


SIO PEOIS ICI IO I 
SONETTO n. 


Per la nedeſima . 


P Erche a' noſtri deſir voglia rubella 
Le guance copre, e tutto adombra il ſeno, 
Qual tenebroſa nube in ciel ſereno 
Talora involve I Acidalia ſtella ? 


Forſe, come depone arco e quadrella 
Guerrier, poichè il nemico a lui vien meno; 
Tal d' ogni cor trionfatrice appieno, 

Si ti diſarmi, e te ne vai men bella ? 


Deh ſgombra di quel manto i crin lucenti, 
E gli oſtri, che ſul volto Amore ha tinti, 
E le due de' rubin labbra ridenti, 


E gli occhi, che del Sole in prova eſtinti 


Han, dolce folgorande, i raggi ardenti; 
Per vincer no, ma per dar pace ai vinti. 


DEL CHIABRERA: 3 
5 G . 362 1433. 
S ONE T TO UI. 


Per la medeſima. 


N On è queſta colet , che coll ardore 
10, Delle due ciglia ogni mortale accende? 
Che colla man di neve ogni Alma prende? 
E coll' oro de' crin lega ogni core? 


Ella ogni ſpirto, ove bramando ei more, 
no; Pur col ſorriſo a vera vita rende; 
E pur col labbro, che di minio ſplende, 
Verſa dolcezza nell altrui dolore, 


ti, Or come in atri veli oggi naſconde _ 
tinti, Ii colmo del bel capo, e' bianco piede, 
E ſopfa i raggi ſuoi notte diffonde ? 


iti Tutto queſto ad Amor per me ſi chiede, 
ti; Forte meravigliando; ed ei riſponde: 
intl . Delle ſtelle, e del Sole ella ha mercede. 
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SO NET To iv. 


Per la Signora Aurelia Payeſe, che danzava 
il ballo della ſpada. 


Ea „ ve d' alta beltà luce infinita 


Cangiava notte in di ſereno e chiaro, 
Di bella ſpada belle danze armaro 
Bella Donna, che ognor sſida ogni vita. 


| Che fu veder I avorio delle dita 


Vibrare intorno il minaccioſo acciaro? 
Ah ch' era il minacciar si dolce e caro; 
Che ogni cor ſi offeriva alla ferita . 


Ed ella, con ſembianze al Mondo ſole, 


Movea le vaghe piante in varie rote 
Leggiadramente all' amoroſo gioco; 


Ed avea ſulla fronte i crin del Sole, 


E le roſe dell Alba in ſulle gote, 
E negli occhi d' amor d' Amore il foco. 


DEL CHIABRERA. 5 
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S O0 NETTO v. 


Per la Signora Giulia Gavotta, che danzava 
il ballo della Barriera. | 


Dom vid' io, che di bellezze altera 
Gli onor celeſti in ſulla Terra agguaglia, 
Sovra i pie leggiadriſſimi leggiera 
A ſegno di bel ſuon moſſa in battaglia . 


Tal gia Cammilla, e la ſeguace ſchiera 
Aſta vibrava, e ſi copria di maglia : 

Tale a queſta fra noi forte Guerriera 
Armi il Ciel diede, onde i mortali aſſaglia. 


Mentre pugnar co' paſſi ella ſingea, 
L' oechio, che in ſe d' Amor le fiamme ſerba, 
Veracemente i duri cor vincea ; 


Quinci in catena dolcemente acerba 2 
Trionfo di beltà, l' Alme traca 
La danzatrice Amazzone ſuperba, 


A 3 
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Per la Signora Lelia Craſſa, che danzaya 
il ballo della Corrente. | 


Ava, che ſul mattin vaga ti giri 
Tra le nubi del ciel ben colorite, 
O per le rugiadoſe erbe fiorite, 

Quando in Zefiro Amor deſta i ſoſpiri ; 


Aura, che movi i piè ſu i bei zaffiri 
Nell inſtabile regno d' Anfitrite 3 
Se le veſtigia tue non vuoi ſchernite, 
I corſi di coſtei fa che rimiri : | 


Che ſe la nobilta de paſſi alteri 
Da lei non ti procuri, ed indi impari 
A fargli, come i ſuoi, pronti e leggieri; 


Ne' prati erboſi, e ne' tranquilli mari, 
E ne' campi celeſti i tuoi ſentieri, 
O Aura, a rimirar non ſatan Cari. 


DEL CHIABRERA. 2 


$9908888888388999898 
SONETTO VIL 


Per la medefima. 


Ual ſe ne va talor rapidamente 

Nube, ſe ſpita in ciel Borea gelato; 
0 qual ſe n' eſce ſtral d' arco lunato 
Del più famoſo arcier per l' Oriente; 


O qual dall' Apennin ſcende torrente, 
Scuotendo il boſco, e dilagando il prato, 
Se negli aſpti viaggi, oltre l' uſato, 
Forza d' umidi nembi il fa corrente; 


Tal corre, ove al bel corſo arpe l' invita, 
Donna, per cui Savona oggi s' avanza 
In bellezza ineffabile, inſinita: 


Ma ſe, come & veloce in nobil danza , 
Si veloce da te fa dipartita ; 


Che tu la giunga , Amor, non & ſperauza , 


A4 


£ POESIE : 
D e ee 


SO NETTO VIIL 


Per la Sig. Giulia Gavotta in abito vedovils 


Uando giojoſa infra i celeſti Amori 
Coſtei degnava i cor d' alto martiro; 
Allora Arabia di gran perle, e Tiro 
Tributarie le fur d' almi colori; 


E gl' Indi alteri di diamanti e d' ori 

Nobil catena al ſuo bel collo ordiro; | 
E quanti in freſca piaggia all' Alba aprito 3 
Fer lei ſerbava April teneri fiori 


Or, poſcia che a turbarne i bei ſembianti 
Con ſaetta di morte empia fortuna 
II riſo de' begli occhi ha poſto in pianti; 


perchè s' adorni tenebroſa e bruna, ; 
Amor le dona i veli ſteſſi, e i manti, 
In che per Valto ciel ſplende la Luna. 


DEL CHIABRERA. 9 
Fr 


SO NETTO IX. 


Per la Signora Marzia Spinola in abito vedovils. 


| de di quei vaghi fiori, onde riveſte | 
Aprile i campi, che rio Verno oppreſſe, 
Allorche rugiadoſo in fuga ha meſſe 9 
Zefiro le procelle e le tempeſte; ä tk 


O ſe di quel ſeren lucida veſte, ; 
Che nell' alto s' accoglie, Amor teſſeſſe, 

E per fregiarla di ſua man l' empieſſe 
Non d' oro no, ma di ſplendor celeſte; 


Sicchè d' eterni rai tutto ripieno 8 
Foſſe il gran lembo, e sfavillaſſe adorno 
D' Eſpero il tergo, e d' Orione il ſeno, 


Indi a coſtei la diſpiegaſſe intorno; 


Ella pur di chiarezza arebbe meno: 
$1 chiuſa in foſchi veli al Sol fa ſcorno . 


As 


o POESIE 
es ese esel eue, 


s O NETTO X. 
Per la Signora Violante Graſſa in abito y2doyile. 


8 E all amato Pelèo Tetide riede, 
Perch' ei di ſua beltà pigli diletto; 
Di puri argenti ella s' adorna it piede, 
E di cerulei manti il tergo, e'l petto 


Quando dal chiaro Sol Titon coſtretto 

All' alma Aurora dipartir concede; 
Ella gioconda n' abbandona il letto, 
Ed in bell'oſtro sfavillar fi vede. 


E ſe con pompa mai ſua gran beltate 
Cerere al Mondo d' avanzar procura; 
Ella intorno fi vuol ſpoglie dorate. 


Sola tu ſenza ſtudio e ſenza cura 
A negro veſti; e quelle Dive ornate 
Vinci in bellezza, lacrimoſa e ſcura. 


DEL CHIABRERA. 11 
Ron ve fiſts u 


SONETTO XI, 
Per lo medeſimo ſoggetto. 


Na d' oro in vaga rete il crin raccoglie, 
Ne ſparge ſul bel ſen gemme lucenti, 

Ne dal bel tergo, allo ſcherzar de' venti, 
Fregi di ſeta variati ſcioglie: | 


Semplice velo, tenebroſe ſpoglie 
Coptono il buſto, e quelle chiome ardenti : 
Che il ſuo vedovo cor, pien di tormenti, 
Vuol fuori inſegne dell' interne doglie. 


E pur ſenza contraſto alti martiri 
Sveglia in ogni Alma; e non è cor si franco, 
Che ſervo non fi faccia, ov' ella il miri. 


Smalto non fa trovar, che d' ogni fianco 


Non tragga a voglia ſua caldi ſoſpiri, 
Bella via piu, quant' ella adorna è manco . 


AG 


12 POE SIE 
SLE ACE RET UE KEE He be 
S O N E T T 0 XII. 


Per la Sig. Maria Bernizona , 
cle nayigaya @ Napoli. 


Gu freſco per Io ciel traſcorre il vento, 
E gia bel tra rugiade il Sol vien fuore, 

E gi, poſto in obblio ſdegno e furore, 
Muove placido il mar ſpume d' argento.. 


Senti, che impone, a' tuoi viaggi intento, 
Dall' alta poppa, che fi ſarpi Amore: 
Vattene omai , caro d' ogni Alma ardore, 
Vattene, d' ogni cor dolce tormento. 


Col dolce ſguardo, onde letizia ſpira, 
Farai Faure di Napoli ſerene, 
E le Sirene ſue colmerai d' ira; 


Ma gloriofa fu ſtraniere arene , 
_ Penfa, che tya beltà qui ſi ſoſpira, 
{ E che Savona tua laſciaſti in pene. 


- CHIABRERA. 13 
SHONE SHO d TN She WF She gl 
SONETTO XIII. 


Per duo Bicchieri donatigli dalla 
Sig. Marzia Spinola. 


Dos bei criſtalli, che a ria ſete ardente 
Uſano miniſtrar puri liquori, 
Donna mi did, che piu, che argenti ed ori, 
Semplice vetro è d' onorar poſſente. 


Febo, che ſu parnaſd al erin ** 
Corona teſſi d' immortali allori, 
Un me ne colma di quei ſacti umori, 
Che di ſpirto celeſte empion la mente; 


Ed io coll'altro beverd Falerno, 
Pregio dell uva, che tra ſelve aſcoſe 
Furor foave di Leneo m' iſpiri. 


Cosi fornito di valor ſuperno, 
Oſerd celebrar la man di roſe, 
Che ne fu liberale a' miei defiri , 


14 POESIE' 
PU SSSSSSSSSSSY 
SONETTO XIV. 


Per alcuni fiaſchi di Verdea donatigli 
dal Sig. Jacopo Corſi. 


7 


Ueſta mia lingua, e queſte labbra appena 
Del tuo caro liquor, Corſi, bagnai; 
Che poſti in fuga, e dato bando a' guai, 
La ſcura fronte mi torno ſerena. 


Corſemi un caldo poi di vena in vena, 
Qual ne' freſchi anni in gioventù provai ; 
Tal che, membrando d' un bel guardo i rai, 
Fui quaſi pronto all' amoroſa pena. 


E ſe di Pindo ai gioghi affretto il corfo; 
Vie pit, che del Permeſſo, alma Verdea , 
Jo mi rinfranco d' un tuo nobil forſo: 


Gli ſpirti avviva , il cor ſtanco ricrea, 
A' languidi penſier porgi ſoccorſo: 
Che io non _ al fin — Febea , . 


DEL CHIABRERA. 15 
D D 
SONETTO xv. 


Per la Signora Flaminia Cigala 
maſcherata alla Villaneſca . 


Glbvine fiamma di corteſi amanti, 
Siccome il nome ſuo chiaro ne dice, 
Vidi lieta 'veſtic ſilveſtri manti , 
Quaſi vaga de' boſchi abitatrice z 


E cola gir, dove fra ſuoni e canti 
Volgeya per amor notte felice , 

Ai cupid' occhi altrui de' ſyoi ſembianti , 
Ma non di ſue bellezze involatrice. 


vi finta amoroſa Villanella 
Vinſe tutr' altre infra le gemme e gli ori, 
Ed acquiſtoſſi titelo di bella 


Apriva piaghe, minacciava ardori, 
Tendeva lacci, ſoſpingea quadrella; 
Gli occhi addolciva , e tormentava i cori. 


16 PpO ESI E 
5 Free a 
SONETTO XVII. 


Per le Signore Giulia, ed Aurelia Gayoite , 
— maſcherate alla Zingareſca. 


| Cui fur le due, che il vivo minio aſcoſe 
Del viſo lor ſotto ſembianti neri, g 
Non men faceano I anime giojoſe 
Con eſſo 3 finti, che co' volti veri? 


Fur due, che ricche di teſori alteri, 
Pur di preda traſcorrono bramoſe; 
Non gia dell' or, ma degli altrui penſieri 
Rapaciſſime Zingare amoroſe . | 


Se d' Egitto ver' noi preſer ſua viaz 
Ben' ha pregj I Egitto all eta noſtra, 
Ond' ei piu, che del Nil, viva felice ; 


Ma ſe l' Arabia verſo noi Vinvia; 
Certo I Arabia a noi chiaro dimoſtra , 
Che pil ſoggiorna in lei d' una Fenice. 


* * * * 


DEL CHIABRERA, 17 
SONETTO XVI. 


Per la Medaglia del Gran-Duca e Gran-Ducheſſa 
di Toſcana donatagli dall Altez ze loro. 


Ueſto fin' or d' almo teſoro ornaro, 
Imprimendovi il bel di lor ſembianza, 
I Re d' Arno, e d' Italia alta ſperanza; 
Ed a me grazioſi indi il donaro. 


To, men dell' oro, che di glorie, avaro, 
Sforzo il cor, che per ſe poco s' avanza; 
E dell' ingegno mio l' egra poſſanza 
Sulle piagge di Pindo ergere imparo. 


Quando nell' Ocean Febo rinchiuſe 
Poſa le ruote, e quando in ciel dorate 
Su rapidi deſtrier ſpiega le chiome, 


sempre co? voti miei ſtanco le Muſe; 
Si di si cari Re per ogni etate 0 
D' oro, via piu ch I or, deſiro il nome 
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18 POESIE 
F. .. rr 
SO NETTO XVIII. 


Invita Bernardo Caſtello a dipingere 
ta Signora N. 


Uale infra I aure candide, ſuceinta 
II puro ſen di rugiadoſi veli, | 
La belliſſima Aurora indora i cieli, 
L' aurato crin ſu gli omeri diſcinta; 


Qual tra le vaghe nubi Iri dipinta , 

Che l' ammirabil arco al Sol diſveli; 
Coftei ne ſembra, che tra fiamme, e g eli 
Ogni piu forte libertate ha vinta. 


Caſtello, al cui pennel diede Natura 
TL' iſteſſe tempre di color ſuoi vivi 
Contra la forza de' erudi anni avari; 


Se in carte pingi mai l' alta figura; 
$ fatte note a lei d' intorno ſcrivi: 
La Galatea de' Savoneſi mari. 


DEL CHIABRERA. 19 
27 7 T . 97A 
3 so NETTO xIx. 


Al medefimo per la ſteſſa pittura. 


Se Popra, ove mio ſtil per ſe vien meno, 
Ami fornir, ſicchè ten' pregi Amore; 
Caſtel, diſprezza ogni mortal colore, 

Ne governi tua man ſtudio terreno. 


Fura del Sole in puro ciel ſereno 
La vaga luce, e de' be' rai l' ardore; 
E futa all' Alba, che d' April vien fuore, 
L' oſtro del volto, ed il candor del ſeno. 


Si quella ritrarrai, che in van deſcrivo 
Roſata guancia; e quelle fiamme acceſe 
Del guardo, che si dolce ardere inſegna; 


E quello, onde mi moro, avorio vivo 
Del nobil petto; e quella man corteſe , 
Che mio cor, benchè vil, predar non ſdegna . 


Per la Conteſſa Angela Ardizia, che ballaya 
il Brando di Caſale. 


A Ngela io vidi, che a moſtrarne ſceſe 
Le vie del Ciel, me l' affermava Amore; 
Ma del volto mirar I almo ſplendore 
L' infinita ſua luce il mi conteſe. 


Vidi ben' io, che dalle reti teſe 
Per la ſua man non avea ſcampo un core; 
E che d' ogni aſpro gelo era il rigore 
Piccolo ſchermo alle ſue fiamme acceſe , 


Quanti fea paſſ in bella danza, quanti 
Di quel leggiadro fianco erano i giriz 
Tanti facea languit fervidi amanti, 


Chi non ama penar , coſtei non miri 
Ma qual' Alma per lei non ſparge pianti , 
Non fa come bearſi intra- martiri. 


DEL CHIABRERRA. at 
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SO NETTO XXI. 


Per lo quinto Canto di Dante , dipinto 
da Ceſare Corte. 


P Erche forte ragion freni il talento, 
Sicchè non corra, ove luſſuria ſpinge; 
Dante procella ſempiterna finge, 
Di condannato Amor degno tormento. 


Or, perchè rimirando aggia ſpavento 
Chi troppo acceſo a mal' amar s' aceinge; 
Su breve carta Ceſare dip inge 
Gli orridi Verni del Tartareo vento. 


E si dotto pennello inganna i ſenſi; 
Che l' occhio ſcerne in turbini funeſti 
Tutta agitar la region profonda. 


Fiebo, ſe premio alla Virtu diſpenſi; 
DelP alme foglie, onde il Cantor cingeſti , 
Le ſaggie tempia del Pittor circonda. 


— —ę—ę— —— — 
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s ONETTO xx. 


A Ferdinando Medici Cran - Duca di Toſcana. 


Sol dagli afpri Apennini il mar Tirreno, 
Fin dove ai peregrin rompe il ſentiero, 
E la Peſcia, e la Macra, anguſto impero 
Di Ferdinando & ſottopoſto al freno. 


E pur l' Iſtro da lunge, e pure il Reno, 

E pur I altezza del ſuperbo Ibero 
N' ammira il nome; e di pit glorie altero 
Lui fa la Senna riverir non meno. 


O vunque inonda l' Anfitrite Egea, 
Ovunque per Nettun Libia riſuona, 
Conturba il corſo de' ſuoi nobil Legni : 


Ne ſenza lui sbandiſce Parmi Aſtrea; 
Ne ſcuote aſta di ſangue unqua man 
$1 per alta virth creſcono i — 


DEL CHIABRERA, 23 
PET EEXKXX AXA XEXAXX 


SO NETTO XXIII. 


Toda il medeſimo. 


Cos a cui ſtanca, e d'aſpri affanni oppreſſa 

La Patria corſe, e con la man paterna 

Forte l' ergeſti, e di belta ſuperna 
Laſciaſti in lei fulgida forma impreſſa; 


Or che del figlio al gran valor commeſſa 
Indi la ſcerni, ove il gioir s' eterna; 

Quanto godi in mirar, che alto governa 
Lo ſcettro, e i Regni fortunar con ceſfa? 


Tu calchi il Polo, e d' Orion tu ſorgi 
Oltre le fiamme, e nel maggior ſereno 
Tra magnanimi Eroi ti aſſidi in alto; 


Ne perd Reggia in ſulla Terta ſcorgi, 
Che d' alma pace più s' illuſtri, o meno 
Paventi ingiuſto di rio Marte aſſalto. 


24 POE $iTE 


SO NETTO XXIV. 


Della Statua poſia da Ferdinando 
2 Coſmo ſuo Padre. 


I: gran deſtriero al gran Piroo ſembiante, ö 
Di novello Piracmo alto lavoro, 
Mover non ſa dalle prime orme loro 
Sulla baſe ſuperba unqua le piante; 


Ma, non che corridor, farlo volante N 
Vuole oggi Euterpe dalla cetra d' oro; 
E per la Scizia, e per I Imperio Moro, 
E degl' Indi ſpronarlo al mar ſpumante. 


Quinci il gran Duce, ch' ei ſoſtien ſul dorſo, _ 
Di ſtupor non uſato andrà colmando ; 
Ad ora ad or per I Univerſo i cori; 


E creſcerh nel celebrato card: [port icy hy; El 
I' onorata pietà, gran Ferdinando, 
Onde si pronto il Genitor onori. | 


DEL CHIABRERA. 235 


= 


SONETTO XXV. 


5 per | la medeſima Statua 


* 


Ben P alta mole di si gran deſtriero 
Stancar potea I infaticabil mano 

De' fier Ciclopi; e ben potea Vulcano 
Porre a tant' opra l' immortal penſlero. 


Non cosi per la Grecia il pie leggiero 
Cillaro alzòö ſotto l' Eroe Spartauo; 
Ne cosi Xanto per lo ſuol Trojano 
Raggirò ſotto Achille il guardo altero. 


Porian rinnovellar ! antica uſanz e 
Le Muſe eterne; e di bei rai coperto 
Sacrarlo nella piaggia alma e ſerena 


Ei d' ogni meraviglia #1 pregio avanza; 
Ma lungo ſpazio è diſuguale al merto 
Del gran Signor, che in lui ſedendo , il frena. 


J 


Ghiabrera , Tomo III. B 


Sopra le Galere del Cran- Duca 
Ferdinando. 


4; 


Ual ſulla forza delle regie piume 
Aquila aſcende agli ſplendor ſtellati; 


Tal del gran Ferdinando i pin ſpalmati 


Arano il mar tra le volubil ſpume. 


Fiſa ogni Dea per meraviglia il lume, - 

Togliendo il piè di latte a balli uſati; 
E gli algoſi Triton ceſſano i fiati, 5 
Onde le conche han di gonfiar coſtume: 


Ma qual piu brama del predare il vanto, 
Gelido fugge alle piu chiuſe arene; 
Ne fra tanti ad ognora in fuga volti 


Uno &, che ſappia rifuggirne. Intanto 
Hanno i Templi d' Italia aſpre catene, 
Che appendono ivi i prigionier diſciolti. 


DEL CHIABRERA. 22 
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Per la Cite a Livorno edificata dal Gran-Dace 
Ferdinando. Wea 


D Iſperſi ſcogli a rilegar le ſarte, 
E di nudi nocchier picciol ſoggiorno 
Dianzi era qui, dove cotanto' adorno 
Con marmi itluſtri vigilando ha Parte, 


Selvaggi ſterpi, e livid' acque ſparte 
Le ſtrade fur, che alle maggior fan ſcorno; 
Ed alga il muro, che le chiude intorno, 
Saldo contraſto al fulminar di Marte. 


0 


1, 


Narra, © firanier, che dai le vele ai venti, 
Che ampia Citta, vago d' eccelſa fama, 
A fondar volſe Ferdinando il core: 


Soggiungi poi L come corteſe ei chiama 
A porvi albergo peregrine genti, 
Per loro ivi bear col ſuo valore. 
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Somalia fronte d' Artemin ſelvoſa, 
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S O NETTO XxvIII. 


Della Villa Ferdinanda ſopra Artemino « 


PN 


A boſcarecce Ninfe ermo ricetto, 
Sotto bell' vombre di Dedaleo tetto, 
Ove alberga mai ſempre aura giojoſa , 


Susl Ferdinando alla ſtagion focoſa "Po 


A' membri ſtanchi; ma nel Regio petto ; 
Il magnanimo ſpirto unqua non poſa; 


Che qual dall' Ida di Saturno il figlio 
Scorſe gli Eroi nella Dardania guerra 


Per varie guiſe trayagliar ! ingegno; 


Tale il mio Re con immortal conſiglio 
Quinci contempla i più poſſenti in Terra 
Or d' amore infiammarſi, or di diſdegno. 


0. 
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SO NETTO XXIX. 


Ft 


Loda Coſmo Medici Principe di Toſcana. 


N Occhier, che a merce peregrina intento , 


Da' pitt ripoſti porti il legno slega; 
Nel mar ſolcando, da principio piega 
1 remi, e percuotendo il fa d' argemto : 


Indi per l' alto, al rinfreſcar del vento, 
Dell ampie vele nulla parte nega; 
Ed allor cosi ratto il yolo ei ſpiega, 
Che de' piu ratti augelli il volo è lento. 


Tale il gran Coſmo, che novello ancora $i 
Ma glorioſo pellegrin del Mondo, 
Omma del primo tempo i di foi; 


Varcherà forte, e più felice ognora 


Del vero onor per l' Ocean profondo, | 


B 3 
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S O NE T TO XXX. 


Sepolcro d' Aleſſandro Farneſe . 


Tu. che ſullꝰ ali diſpregiando e 5 
Varchi Reina dell' alata ſchiera 
Nell' alto a vagheggiar I eterna ane | 

De' tai grand? occhi privilegio ſolo 3; -- 


Ed or, che per lo ciel diſpieghi il volo, 
Degli Auſtriaci Re gran meſſaggiera, 
Rifiuti il pregio, onde ti fero altera 
1 finti Dei ſul favoloſo poloob 


Della tomba Real ſull' aureo ſaſſy) 5's 0 
Perchè si forte il duro roſtro imprimi, 
Che a riguardarti hai di ſcolpir ſembianza ? 


Ogni altro augello, i Cavalier ſublimi 
Cotanto in arme ili gran Farneſe avanza. 
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In morte del Duca Franceſco di Guiſa ſeniore. 


Ava, che vaga per lo Ciel Franceſe + 
Del buon Duce di Guiſa erri pietoſa, 
Serbando in ſen la cenere famoſa, 
Che raccoglieſti dalle fiamme acceſe; 


Alzati a volo, e per ciaſcun paeſe, 
Pur come vuoi, batti le piume, o poſa: 
Che a lei ſarà, quaſi a celeſte coſa, 
Qualunque terra d' ogni onor corteſe : 


Solo infra l' Alpi, e là del Reno ai lidi 
Non appreſſar le ſcellerate genti, 
* Con empia voglia al Vaticano avverſe; 


perchè ivi freſchi ancor ſuonano i gridi 


| DelP adirate vedove dolenti , 
a Che l' alta ſpada tutte a brun coperſe. 
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A Coſmo Medici Principe di Toſcana. 


Gu ſorſe un Coſmo; e del famoſo Arpino 

Men' Palma toga, che la ſua, lampeggia: 
Sorſene un' altro, alla cui nobil Reggia 
Non s' agguaglia in virtu ſcettro Latino. 


Or ſe del caro nome alto deſtino _ 
Vuol che più ſempre onor ſperar ſi deggia; 
Qaueſto, ch' infante ſul gran nido aleggia, 
A qual poſerà meta unqua il cammino ? 


Domera il mar, che ſotto Borea frange; 
Del Nilo incerto farà noto il fonte 
La, ve d' ogni mortal Vinduſtria langue: 


Calcherà I Indo, porra ceppi al Gange, 
E fara franco di Sionne il monte, 
Pur come vuol de' ſuoi Loreni il ſangue. 
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Ml medeſimo « 


Se pur giammai, qual chi ſe ſteſſo accende 
Per grande eſempio, agli Avi tuoi ripenſi; 


Vedrai fra“ lampi di virtude accenſi 


Coſmo, qual Sol, che in Oriente aſcende, 


L' alto Nipote, che d' onor contende , 


Con lui vedrai, che alla ſteſs' arte attienſi: 
Vedrai , che a duo Paſtor tributi immenſi 
Di gloria il Tebro incomparabil rende. 


Tornd Giovanni in guerreggiar non ſtanco: 
Erſe Coſmo fulgor d' incliti rai: 
Franceſco i nembi dell invidia ſcherne . 


Piu che il gran Ferdinands unqua vedrai, 
Per VP ampio corſo delle mete eterne. 


Per li Principi di Sayoja, che nayigayano 
alla Corte di Spagna. 


M Entre d' Italia co pin nobil pegni bf 
Argo ſen'va d' oſtri coſperſa e d' ori; 


Sollicits Nettun placa i furori, 


E F onde queta negPinſtabil Regi: 


E mentre Galatea fra” regii legni 
A' ſquamoſi Triton ſaetta i cori, 
E par che vaga di pit glorie Dori 
A*gran Numi del mare ardere inſegni; 
I pargoletti Erol Tetide mira, 
gd ha preſente la ſtagion, che armat!i 
Scorno faran del ſuo Pelide all' ira. 
Ben 81 fatti penſier non le ſon grati; Ig 
| Ma a ſuo mal grado a sl penfar la tira | 
L' incomparabil ſangue, onde ſon nati;: : 


8. 
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SO NETTO XXXV. 


Per lo medeſimo ſoggetto. 


O che ſotto I Aurora a' gioghi alteri 
Deſtini incatenar gl Indi remoti, 
O domar ſotto Borea i Regni ignoti, 
Cui non appreſſa Febo unqua i deſttieri; 


Ben puoi, Monarca de' famoſi Iberi , 
Che il Mondo acqueti pur col cenno, e ſeuoti, 
Ben puoi, nel rimirar gli alti Nipoti, 
Giunger certa ſperanza ai gran penſieri: 


Che mentre all' Univerſo in riva al Beti | 
Leggi preſcrivi , e cid, che Aſtrea n' impone 
Con eſempio celeſte, in ſen riſerbi ; 


Eſſi del tuo voler gli almi decreti , 
Con fulgid' aſta ſu dorato arcione , 
Faran pronti inchinar da' piu ſuperbi. 


8 6 
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A Carlo Emmanuele Duca di Sayoja , 
quando quictoſſi co“ Genevrint . | 


8 E lenta il moſtro, che di ſpuma inferna 
Gebenna attoſca, la tua deſtra ancide, 
Sicchè egli or langue taciturno, or ſtride, 
E gli ſpaventi, e le ſperanze altera; 


Meraviglia non ſia: gli antri di Lerna 

Con vario aſſalto ſoggiogava Alcide, 
E con non breve lutta Africa il vide 
Vincer dell aſpro Anteo I arte materna. 


Ben, ſe pronto moveſſe a farne ſtrazio, 
Di non tarda vittoria il tuo cor vago, 
La primier' Alba il mirerebbe ſpento: 


Or pace non gli dai; ma gli dai ſpazio, | 
Che a' tuoi ſeettri s' inchini, o che preſago 
Del ſuo certo perir creſca il tormento. 


As 
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Ss O0 NETTO XXXVIL 


Per lo Barco ordinato da Carlo Emmanuel 


Duca di Savoja. 


— 


Poiche a nemico pie I Alpi nevoſe 
Chiuſe Carlo,; d' Italia almo rfparo, 
E non mai ſtanco in faticoſo acciaro , 
Con magnanimo cor I armi depoſe; 


A dipoxto di lui foreſte ombrofe 
Vaghe Napee lungo la Dora alzaro, 
Ove, s' Eto, e Piroo ] aure inſiammaro, 
April rinverda le campagne erboſe. 


Fama per queſte nuove a ſcherno prende 
L'antiche Tempe; e del famoſo Atlante 


L' alme ricchezze il peregrin qui ſcorge? 


Ma ſvegliato dragon non le difende ; 


Anzi corteſe allo ſtraniero errante 
Con larga deſtra il grande Eroe le porge. 


Eee 9 4 


SONETTO. xxXV III. 


Per lo medeſimo ſoggetto « © 


. 


Da; ombroſe, alla cui nobil cura 
L' orror commiſe della ſelva amica 
Carlo, tra le cui piante alla fatica 

De' più gravi penſier talor ſi fura; 


Euro invitate a contemprar Iarſura”  - Mc 
Coll' aure, che nel grembo ei fi nutrica , 
Ed Auſtro, allor che la campagna aprica 
Borea col gel de' freddi ſpirti indura « + 


Ma perchè rio furor d' alta tempeſta— D 


Tronco non ſvella, o di ſaetta acceſa _ 
Non ſia rimbombo a minacciarla ardito 3 
Baſta Carlo ſcolpir pet la foreſta: P 
Ch' ella fia d' ogni oltraggio indi difeſa; 
Tanto è Veccelſo nome in Ciel gradito. 


* 
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N per lo medeſimo ſoggetto. 


8e dentro l'ombra delle regie fronde, 
Che per l' induſtre man folta fi ſtende, 
Pari a quella giammai Belva diſcende, 
Che d' Erimanto sbigotti le ſponde; 


O pur, ſe a quella, che le ſelve e onde, 
Col nome ancor, di Calidonia offende, 
ö Altra ſembiante dure terga orrende 
Vi porta, o zanne di gran ſpuma immonde; 


Deſtre, dt cui miglior Grecia non vide, 
q Sollecite a placar I ombroſo chioſtro, 
Armeranno archi ſanguinoſi e rei; 


E quaſi Meleagto, e quaſi Alcide, _ 
Carlo il gran tefchio appendera del moſtro: 
Che. ſaidi pitt gran ſpoglie alzar trofet.. 
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So NETTO XL. 


Loda Carlo Emmanuele Duca di Savoja * 
Creſcea tra i vezzi di Real dolcezza 


Materno amor, quando a' guerrieri affannd- 
Scelſelo Marte, e gli ſpird fortezza 


In guiſa tal, che dove Borea i vanni 


Torbido ſpiega, e le foreſte ſpezza, 
E dove il Mondo a grave ardor condanni 
Febo dall' alto, non domollo aſprezza 


Di ria ſtagion ſotto ferrato usbergo; _ 
Ma ſu Durenza dagli altar riſpinſe 
Con intrepida man fuochi fumantiz 


E Gebenna infeſtd, degli empj albergo; 
E ſull' Alpi d' Italia il varco vinſe 
Materia cccelſa d' Ippocrene ai cant. 


DEL CHIABRERA; 47 
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Per Carle Emmanuele Duca di Sayoja, 
c. he era alle cacce. 


Mente con elmo, e di corazza adorns 
Carlo in battaglia ſoſpingea le ſchiere; 
Marte ad ognor ſotto T inſegne altere 
Con eſſo il gran Guertier fece ſoggiorno: 


Or che in beata pace a*monti intorno 
Muove co' veltri a guerreggiar le fere; 
Scorgelo Cintia, o che te rive lbere 
Il Sole appreſſi, o che riſorga il giorno. 


Speſſo tra' folti orror einghial rimira N 
A pie cadergli; o tra le reti ſparte 
Precorſe in corſo le cervette alate: 


Ne men tra' lieti riſi in giuoco ammira 
Ia regia man, che l' ammiraſſe Marte 
la periglio mortal tra ſquadre armate. 


rr 


Lada Car lo Emmanuele Duca di. Savoja 
per 1 acguiſto di Saluææo. 


8 la nobil Reggia a paſſi lenti Xo | 
Traiſcorri de' tuoi Regi al Ciel diletti, 


E mentre inverſo il mar quindi t affretti, 
Degl' Italici fiumi il Re diventi; _ 


47 


La, ve dall' Ambro altier 1 acque lucenti, 
E dal vago Teſin tributo aſpetti, 

A rallegrar de' tuoi fedeli i; petti, 

Fa dal petto volar si fatti accenti: 


Di. che le Ninfe lor teſſano fiori 


De' crini all' oro, e ſulle piagge exrboſe 
Menino danze i puri ſeni ignude 5 


Ne temano per 1 Alpi aſpti furori, 


Scorgere unqua poter genti orgoglioſe; 
Perchè ogni vareo il tuo Signot rinchiude « 


* oy % 
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SO NETTO XIII. 


Dalla Pittura prende cagione di lodare 
Carlo Emmanuele di Sayoja . 


8 Ittor, che agli altrui ſguardi altero obbietts 
Propot bramando , ad opre eccelſe intendi; 
Entro-gli orror di Marte a formar prendi 
Del magnanimo Carlo il caro aſpetto. 


Grand' aſta armi 1a deſtra, e ſovra il petto 
Libica ſpoglia di leon gli ſtendi., © 
E d' orribili vampe ardore accendi, 
Superna fiamma, in ſul dorato elmetto: 


Tal ſu gran neve d' Tyerboreo Verno . 


Fra gioghi alpeſtri, a celebrate impreſe 
Feroci ſquadre infaticabil ſcorſm; 


E tal, prendendo ogni periglio a ſcherno, 


Gl impeti ruppe dell' Eroe Franceſe, 
Ed ai riſehi dꝰ Italia alma foccorſe. : --; -. 
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Oz che tranquillo i giorni noftri indori 
Con alma pace, alla tua gloria intente 


che alto inteudendo dell' Eſperia ai Regni,' 


45 Fons 
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x Raccomanda 4 Carlo Emmanuelle 
ili ſtudj della Poeſia, 


Verran del Ciel per illuſtrar ſovente 
L' inclite Muſe i tuoi ſuperbi onori, 


Dello ſcudo Real gli ampj fulgori 
Diranno, e Vaſts in guerreggiar poſſente 
Or ſotto i lampi del gran Sirio ardente, 
Or dell' aſpro Aquilon ſatto i rigori: 


Moveſti il corſo; e che ſenz armi, e ſolo 
Fermaſti il pie ſull adirata Senna 


c arlo, tuo cor le belle Dee non ſdegni: 
Che mortal fama ha troppo fragil volo, 
Se per Veterna via Clio non Vimpenna . 
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S8 O0 NETTO XLV: 


| Per u medefimo ſoggetto, | 


4 En dell' Egitto, e della Libia i monti 
Scemar potteſti, e le più ſalde e dure 0 
Selci di Paro ornar d' alte ſculture 

Con eſſo i ferri ad intagliar piu pronti: 


perchè i pregi tuei varcaſſer conti 
Per qualche ſpazio alle ſtagion future, 
Far tra gran fiamma entro ſpelonche ofcure 
In ſu' bronzi anelar Steropi, e Bronti ; 


a perch& ad opre eterne intento aſpiti, 
Solo apprezzi i trofei , che ſcolpir ſuole 
Con lungo ſtudio P immortal Permeſſo: 


a io, ſe a me benigno il guardo giri, 
Carlo, di Pindo in cima alzerd mole, 
Ove fia il nome tuo mai ſempre impreſſo . 


K na E S 1E 
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SUNETTO XLVI. 
4A Filippo Emmanuele Principe di Sayoja . , 


Alter che d' ira infuriato-ardea , © 

Pronto a ſparger di ſangue il ſuol Trojano, 

Temptò ſcudo, ed usbergo il gran Vulcano 
Al gran ſigliuol della cerulea Dea. 100 


E quando errando il travagliato Enea 4 4 
Del fatal Tebro guerreggiò ſul piano = 
Per gli aſpti aſſalti, l' Acidalia mano 
Armi gli die della ſpelonca Etnea, + 


l ſe a 8 le den nemiche 
Unqua t' aceingi, e per terribil frada 
Duce ti fai di coraggioſe ſquadre 35 


Non defiar le Ciclopee fatiche: 
Che per ogni trofeo baſta la ſpadæa 
Dell' Avo, e Paſta maneggiar a del padre. 


ae Alls le Ale Al Ele les All 
.SONET TO XVII. 


% 8 
l medeſimo « 


Inente gli elmi, e de' cimier le piume 
Filippo ebbe per giuoco, e i fuochi ſparſi 
Dal cavo bronzo; e ſul mattin ſvegliarſi 
Alla paterna tromba ebbe in coſtume. 


Or qual foreſta, o qual di Scizia fiume 
Non temerallo, ove lo ſenta armarſi ? 
O qual fia verſo lui tardo a piegarſi 


Certo, ſe d Elle al varco inclita gloria 
Giammai T' invita; Þ uſurpato Impero 
Godrà nel ſangue del Tiranno eſtinto. 


Or noi, Febo , a tentar I alta vittoria 


Sproniamo il corſo del Real penſiero, 
Gli Avi cantando , onde Ottoman fu vinto. 
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Re, che per l' India pit pugnar preſume? 
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Per lo Ritratto di Franceſco Gonzaga 
Principe di Mantova. 


6 or cinga leggiadro al flanco altere 
Queſto novello Eroe ferri lucenti, _ 
II Pittor moſtra, e come i lumi ardenti 
Volga alle piume del Real cimiero; 


Na come in armi infaticabil fiers | 
Fara d' infido ſangue ampj torrenti,. 
E fra gran ſtragi di gran Duci ſpenti _ 

Del gran nemico abbatterà P-impero, - 


| Febo dirà, quando fra Tracii Regi 
_ Vedrallo intento ai celebrati onori, 
Scettto e agli Avi ſuoi titolto: 


E s“ orneran degli ammirati pregi 
Non men le carte allor, che oggi i color 
Vegganſi ornar dell ammirabil yolto, 


Ra 
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Dalla razza de Cavalli Mantovani prende 
cagione di luſingare Franceſco Gunzaga 
Principe di Mantoya . - 


ues, che del bel Mincio illuſtra i liti, 
Greggia di Marte ebbe I Eroe ſul dorſo , 
Che gia porſe ad Italia alto ſoccorſo 
Contra Franceſi a depredarla arditi; 


E fra ſquadre d' eſtinti e di feriti 
Moſſe veloce ſotto nobil morſo; 
Ed al Re vinto interrompendo il corſo, 
Fin nell alto del ciel ſparſe i nitriti . _ 


Ma fe dell'armi ſacre unqua Yimpero - 
Daſſi a Franceſco, ed a Bizanzio ci ſproni, 
Per vendicarla del martir ſofferto ; 


CE 1 


Ratta fia, come vento, in ſuo ſentiero, 
Al nitrir forte, come ciel, che tuoni, _ 
Vigor ereſcendo del Signor col merto. 
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Per lo medeſimo ſoggetts ; 


I deſtrier, che del Mincio in ſull arena 
Albergo fan, cosi Boote ammira ; 
Che per l' eccelſo carro ei gli deſira, 


Quando fra I' umid' ombre in giro il mena. 


Con lor Piroo, che il Sol sferza ed affrena, 


In perder di beltà forte s' adira ; 
E la volubil Fama alto ſoſpira, 
Che ne” rapidi arringhi ha minor lena. 


Ma tra le ſponde della nobil Terra 


Serbagli Marte, e co ſuoi ſpirti ardenti 
Gli rende invitti ne” guerrieri affanni, 


perchè a Franceſco ſian miniſtri in guerra , 
Quand” egli, a ſcampo dell afflitte genti , 
Andra per I Aſia a calpeſtar Tiranni. 
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SO NETTO II. 


Conforta i Principi Criſtiani a muoyer P armi 
contra i Turchi .' 


Caen ognor da rie veſtigia immonde 
Geruſalemme; e ſcellerate genti 
Sion alberga; e da Pagani armenti 
Turbanſi del Giordan le nobil' onde: 


Del gran Tabor ſulle ſacrate ſponde 

Son fatti abitator lupi e ſetpenti; 

E d' Ottomano agl' idolatri accenti 

Per forza ogni antro di Giudea riſponde: 
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Di vero Altar non è rimaſa pietra, 
O di Miracol rimembranza, o Croce, 
Che ſenza largo prezzo ivi s' adori; 
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Però d' atro Ciprefſo orno la cetra 
Oſcuramente, e in lamentevol voce 
All'arme io chiamo , ed a pictade i cori. 
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SONETTO LII. 


— 


Per lo medeſimo ſoggetto. 


1 gran deſtrier, che tra le ſchiere armate 
Urtar doveano, ed annitrir ſpumoſi, 

Snervate in ozio, o per gli dl ſeſtoſi 

Or' a fren gli tenete, or gli ſpronate; 


E con morbida man briglie dorate E 
Ite volgendo ſu gli arcion pompoſi; _ 

Ed eſperti a vibrar guardi amoroſi, 

Date battaglia alle bellezze amate » 


Ma fian di ragni le corazze albergo, 
E ſu gli elmi d' acciar la luce viva 
Delle gemme e dell' or polve deprede : 


Che ambe le braccia rilegate al tergo 
Vuole Ottoman dell' Elleſponto in ria 
per cotanta virtu darvi mercede =» 
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Per lo medeſimo ſoggetto \ 


F regiar d' Olanda, ed increſparſi i lini 
Al collo intorno, e di bei naſtri ed ori 
Gravare i manti, e profumar d' odori 
Con lungo ſtudio, ed arricciarſi i erini; 


E noſtro pregio, e con dimeſſi inchini 
Gire adeſcando femminili amori, 
E condir menſe, e negli eſtivi ardori 
Bacco tuffar per entro i geli alpini, 


Ma che voti faretre a“ noſtti ſcempi 
L' empio Ottomano, e che alle nobil genti 
Flagelli il tergo, e che in acciar le ſtringa ; 


Ma che predi le Terre, e che arda i Temp); 


; Guancia non è fra noi, giorni dolenti! 
Guancia non è, che di roſſor ſi tinga « 


_ 
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Per lo medeſimo ſoggetto. | 


Eve, Gange, e dell Aurora i Regni 
Ergono al ciel Macomettani altari; 

E d' Oriente, e della Libia i mari 
Chiamanſi ſervi d' Ottomano ai legni : 


Geme la Grecia, e mille ſtrazj indegni 

Vien che ſoffrir tra Muſulmani impari; 
E ſan sfogar crudi ladroni avari 
Sovra ogni noſtra piaggia odj e diſdegni 


Or quando Paſte ſu' deftrier ferrati 
Abbaſſeranſi? e per la Fe ſciorrete _ 
Quando l' inſegne, o Criſtiani armati? 


Allor che ſchiavi con ſudor trarrete 
Un remo? Ite codardi , ite mal nati, 
Gittate i brandi, che si mal cingete. | 


Ä 
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SONETTO LV. 
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Per lo medeſimo ſoggetto. 


V em ſtagion, voi, che tra danze e canti 
Per eſtrema vilta vivete alteri, 
Verra ſtagion, che gli Ottomani arcieri 
Le Patrie voſtre laſceran fumanti. ' 
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Vedrete in forza di ſuperbi amanti 
Paſſar I egre conſorti i giorni interi; 
E perchè ſian contro Gesù Guerrieri, 
Sommo dolor! giannizzerar gl infanti. 


Allor tra ceppi dannerete ignudi 
L' ozio, che luſingando or si vi atterra; 
Ma dopo il danno corſo in van s' impara. 


Or'è da gonfiar trombe, or' è da ſeudi . 


Imbracciar ſorti, e da provarſi in guerra, 
Se a' voſtri cor la libertade & cara. - 
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Per lo medeſimo ſoggetto . | 


Longo tempo non ha; dolce a membrarſit 
Che furo in grembo alla lor propria Teti, 

Orridi d' arme, i veleggianti abeti _ 
Per tutto I' Oriente aMlitti ed arſi: 


I Turchi, in Aſia e per la Libia ſparſi, 
Non ſon Giganti, o del gran Marte Atleti; 
Son ſtuol, che d'un Tiranno aſpri decreti 
Spingono a morte , od a mal grado armarũ. 


Percoſſa d' arco, che per lor ſi tende, 
Non è gran piaga; e le lor fronti in vano 
Elmi di torto lin copre e difende. 


Ah che, ſe di lungh' aſte empie la mano 
Europa, e di giuſt' ira il petto accende , 
E da lei poco il trionfar lontans. 
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8SONETT O LVII. 
Per lo medeſimo ſoggetrs . 


AzZzappi. Alcanſi, miſetabil gente! 
E lor, che ſvelti, non creſciuti ancora, 
Dal ſen del genitor, traggono fuora 
Delle patrie magion vita dolente, 
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Ignobil gregge, che alle prede ardente, 
Di verace virtù nulla s' onora; 

Son quegli Eroi, dalle cui trombe ognora 
Sfidare Europa, e minacciar fi ſente , 


Ma s' ella un giorno de? ſuoi Duci egregi | 
Riſveglia il cor; gli abbominevyol ſchiavi, 
Rapidi al gel della lor Scizia andranno - 


lacliti Cavalier, ſangue di Regi, 
0 Nati alla gloria fra gli allor degli Avi, - 
Qual alte palme da ſperar non hanno? 
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SO NETTO LVII. 


Per lo medeſimo ſoggetto. 
3 


E ver, che in Aſia trionfando ha ſparte 
Ottoman 1 armi, e che l' Egitto ei frena, 
E che ſuperbo alla ſuperbia Armena 

D' ubbidir paventando inſegna I arte: 


E ver, che Libia, è ver, che Europa in parte 
TPragge a' ſuoi duri gioghi aſpra catena; 
E che, quaſi Nettun, per ogni arena 
Alzare antenne, e rilegar può ſarte: 


| Ma di lui vinto fian le palme etetne; 
Ne voi si glorioſi in vil periglio 
Spiegar dovete l' onorata inſegna. 


Non affalta leon baſſe caverne; 
Ma fa d' orſi feroci il pian vermiglio , 
E quinci altier der le foreſte ei rezna- 
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SONETTO LIX. 
Per lo medeſimo ſoggetto. 


1 Paſte, e ſu per gli elmi, o franchi 
Gucrrcier d' Europa, raccendete i lampi: 
Che ſe dell' Aſia traſcorrete i Campi, 

La fieno i Turchi a contraſtar non ſtanchi. 


Pur cinto ognun d' altera ſpada i fianchi, 
Orme in quei Regni infaticabil ſtampi; 
E d' ira in fronte minaccioſo avvampi, 
Ne per terror, ne per percoſſe imbianchi. 
Tra perigli ſupremi alza vittoria + 
Trofei ſublimi; e dell' orribil Morte 
Nobil Campion non sbigottiſce al nome. 


Su dunque all' armi, o generoſi: gloria 


Nata vilmente non appte zza uom forte; 
Ma con alto ſudor s' orna le chiome. 
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SO NETTO LX. 
Per lo medeſimo ſoggetto. 


Ou ſe pure alla fin tromba d' onore 
Di magnanimo ardir vi empie le vene, 
S1 che per Dio le Paleftine arene 
Tocchiate un di ſulle ſpalmate prore; 


Quanta vi creſceran forza e valore 
Di quel facrato Ciel I aure ſerene? 
E gli alti alberghi, che Sion ſoſtigne, 
Di e 22288 han da colmarvi il core? 


Mirarſi del Siren P * da preſſo, 


Fia ſprone all' armi; e del Cedronne il corſo 
Ecciterà I inſuperabil deſire 


Di voi ciaſcun, quaſi leon, che oppreſſo 
Da non uſata fame inaſpra il morſo, 
Oeigre orbata per viaggio alpeſtre . 
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SO NETTO LXI. 
Par lo madeſimo ſoggetto. 


I Guerrier ſacri, a eui lodar, le voci 
Qui ricerehiam più celebrate e conte, 
Gravi il petto d' acciar, gravi la fronte 
Ornaro il manto di purpuree Croci: 


E quaſi piuma di falcon, veloci 
Corſero in armi all uſurpato Oronte; 
E fur devoti di Sion al monte 
In guerreggiar, quaſi leon feroci: 


Commoſſi dall' ardor d' intrepid ire, 
Sponendo a morte I invincibil core, 
Franſero i ferri,. ed il furor degli empi. 


Or ſe ad ognora il ſingolare ardire 
Con alti gridi incoroniam d' onore; 
Con quale onor n' abbandoniam gli eſempi? 
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SON ETTO LXII. 
Per lo medeſimo ſoggetto. 


Fort aſpettiam , che le Caucaſee eime 
Laſcino per pieta gli orridi Sciti , 
E contra l' armi d' Ottomano arditi 
Rompano il giogo, onde Sion s' opprime? 


Ah che la Croce riportar ſublime 
Dobbiam pur noi di Paleſtina ai liti;z 

Cui nel chiaro dell' aria appena uſciti 

, Sacroſanta nel petto ella s' imprime: 


Carmelo, Ebron, di Bettelem le mura 
Gridano ognor; Geruſalem cattiva 
Ambe le palme lagrimevol tende; 


E calpeſt ata da ria gente impura 
Del celeſte Giordan l' inclita riva 
I noſtri ſpirti alla bell'opra accende » | 
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SONETTO LXIII. 
Per lo medeſimo ſoggetto. 


Cne largo ſangue, o che si gtan ſudori 
Poſſono in riva del Giordan verſarſi; 
Che il ſofferto martir debba uguagliarſi 
Al pregio altier degli appreſtati onori ? 


Oh di che palme, oh di che verdi allori 
Vedran la fronte i vincitori ornarſi! 
E quanti , oh quanti ſovra lor coſparſi 


Fien per amiche man nembi di fiori! 


- 


I cati nomi infino al cielo andranno 
Fra lieti canti ; e le natie contrade 
Rimbomberan del celebrato affanno. 


L'aſte, gli ſcudi, e le ſanguigne ſpade, 
E gli ſteſũ cimier fi ſerberanno 
Per meraviglia alla futura etade . 
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SO NETTO LXIV. 


Per lo medefimo ſvggetto A 


N On ſia Guerrier , che del ſacrato acciaro , 
Per temenza di morte, il ſen difarmiz 
Quando a terra cader fra si bell armi _ 
E quaggiu trionfar del tempo avato: 


Per lui ſuperbi s' ergeran di Paro 

Sovr' ampia baſe, e ſcolpiranſi i matmi, 
Ove auree note d' ammirabil car mi 
A' ſecoli futuri il faran chiaro. 


1 vecchi infermi additeran quei pregi; 
Ma gli aſpri cor della robuſta etate 
Soſpitando n' andran l' alta memoria: 


Ed ei nel Ciel co i trionfanti egregi, : 
Fiammeggiando di piaghe alme e beate, 
8˙illuſtrerà di viapiu nobil gloria. 


— 
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Per lo medeſimo ſoggetto. 


Cui funeſtd, non ammirata appieno 
Opra giammai, di Gabaon la valle, 
Di ſelci empiendo all' ampie nubi il ſeno , 
Per tempeſtarne agli Amorrei le ſpalle ? 


E chi nel corſo, che giammai non falle, 
Strinſe del Sole a' gran deſtrieri il freno, 
Che ſpargean, ſorti per l' etereo calle, 
Di focoſi nitriti il ciel ſereno? 


Non fu del ſommo Dio l' alta poſſanza, 
Che oltre il Giordano al peregrino Ebreo 
Dieè con invitta man palme ſupreme? 


Riguardi in ſua pietà noſtra ſperanza; 
E fia Pempio Ottoman l' empio Amorrteo , 
Noi d' Abraam, noi d' Iſraelle il ſeme. 
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SO NETTO LXVI. 
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Per lo medeſimo ſoggetto. 


V ge Ittael , che del Giordano al fiume, 
Gran meraviglia! fu frenato il corſo; 
E ch' ci reftd, come al dettar del morſo 
Nobil deſtriero ha di reſtar coſtume : 


Vide, che tromba, e che fulgor di lume 

Porſe al buon Gedeone alto ſoccorſo, 
Quando il rio Madian, volgendo il dorſo, 

Sbigottito a fuggir miſe le piume. 


Alla deſtra di Dio non è conteſa: 
Egli ſolleva allo ſplendor celeſte; 
Egli deprime alla baſſezza eſtrema. 


Che ſia giojoſa, o ſia dolente impreſa; 
Vien di ſuo cenno. O coronate teſte, 
Chi per Dio ſorge, di cader non tema. 
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Per lo medeſimo ſoggetto . 


Poiche il fervido ſuon de' miei lamenti 
Hanno d' Europa i Cavalieri a ſcherno, 
E quaſi nebbia ſollevata il Verno, 
Portanlo attorno, e ne fan giuoco i venti; 


Muſa, che ſacra fra le ſtelle ardenti 
Spargi d' alta letizia il Cie! ſuperno, 
Sgombra tu col valor del canto eterno, 
D:h ſgombra il gel dell' indurate menti. 

Veggano i Re, cui della Croce il ſegno 
Sacraſt in fronte, e nella ſorte infeſta 
Per lei ſon' uſi ad impetrar conforto ; 


Veggano, ſe mirar ſenza diſdegno 
II ſuperbo Ottoman, che la calpeſta, 
Sia quaſi dir, ch' ella 8 adori a torto. 
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S ONE T TO LXVIII. 
Conforta i popoli Italiani allo ſtudio della Guerre, 


Uando a' ſuei gioghi Italia alma traca 
Barbare torme di pallor dipinte, | 
E regie braccia di gran ferri avvinte 
Scorgeaſi a pie la trionfal Tarpea; 


Non pendean , pompa dell' Idalia Dea, 
Sul fianco de' Guerrier le ſpade cinte 
Ma d' atro ſangue ribagnate e tinte 
Vibrarle in campo ciaſcun' Alma ardea. 


Infra ghiacci, infra turbini, infra fuochi 
Spingeano ſu' deſtrier V aſte ferrate, 
Intenti il Mondo a ricoprir d' orrore; 


E noi tra danze, in amoroſi giuochi 
Neghittoſi miriam noſtra viltate 
Eſſer trionfo dell' altrui furore. _ 
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Per lo medeſimo ſoggetto . 10 11 

Cu a Spagna orgoglio, e colla man poſſente Ci | 
Scemaſſe a Libia Scipione Impero : Wl 
Che il rozzo Elvezio, e che il Franceſe altero 5 9 1 
Del gran Ceſare a' pie foſſe dolente: = 
Che appianaſſe Pompeo per l' Oriente 1 j 41 
Alle Romane inſegne ampio ſentiero: | | 1s 
Che fiaccaſſe de Cimbri al Popol fiero | l =Y 
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Mario le corna a' noſtri danni intente 


1 

{ 
[4 
65 
N 


a 
| 
| 
| 
', 
4 i} 
T 
1 
| 
3} 
1 
7 
© x 
TRIP? 7 
14 4 


A noi che val, ſe dalla gloria i cori 
Torciamo all' ozio, ed i guerrieri acciati 
Cingiamo ſol per apparire adorni? 


Certo le palme, e g immortali allori, 
Onde quegli alti Eroi ſplendono chiari, 
Ci fan corona di vergogna e ſcorno. 
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| Alz la plebe, e lo dimoſtri a dito, 


Su, che la nobil fronte or 8 incoroni: 2 
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Per lo medeſimo ſoggetto x” 


Cnc d' un Guerriero al trapaſſar, le voei 


Gridando : Ecco il poſſente, ecco ! ardito 
Animo invitto ne 3 atroci: 


Precorſe ſullo Scalde i pid veloci, 1 
Precorſe delle trombe il fiero invito, 
Sull' Iſtro argine fe col ſen ferito 
Al inondar degli Ottoman feroci : 


Egli raccolſe il ſempiterno alloro , . 
Coperty di bel ſangue entro i nemici. 


Che altri d'un Cavalier cosi ragioni , 
Fate, Italici cor, voſtro teſoro ; 
Se non vivrete in ſervitu mendict. 
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Per lo medeſimo ſoggetto , 


L Arabe gemme, e di teſor fregiarſi, 
E leggiadre bandir gioſtre amoroſe , 

E ſembianze ſcolpir d' Avi famoſe, 
Sono vanti di piuma al vento ſparſi: 


i mattutine trombe al ſuon deſtarſi, 
Ed armato vegghiar notti nevoſe, 
Intrepido affrontar ſtrida orgoglioſe, 
E di nemico ſangue il ſen bagnatſi, 


vera gloria: a cosi nobil ſegno, 
Degli antichi ſplendor per farti erede, 
Volgi, Italia magnanima, i deſiri. 


frica, Europa, e d' Oriente il Regno | 
Furo de' tuoĩi Maggiori incli:e prede: 
Cid, che ne godi, tu medeſma il miri. 
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Pena yolentieri. 


g | En di ſguardi talor mi ſi fa dono, 
Ben' odo il ſuono della voce umano, 
E ben ſtringo talor If amata mano; 

Ma nella pena mia pur ſempre io ſono : 
Ne ſe ne pente il core; 

Peroccht amor non è ſenza dolore. 


Wor antySaBEIRSPOGEINE 
SCHERZO II. 
Si duole 5 25 


Unga ſtagione io ſpeſi in traer guai, 
E di lagrime calde il petto aſperſi, 
Ed offanni acerbiſſimi ſofferſi; 

N2 tanto di martir vi piegò mai. 

Ah ſdegno! ah feritate! 

Occhi, non dird piu; nen v' adirate. 


Chiabrera , Tom. III. | D 
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8 C HERZ 0 1. 
Si penle. 


3 Ove miſero mai Es, 
Sperar deggio conforto a dolor miei, 
Se plu pena provai 
La, dove più godei? 

Ah di piu defiar ceſſi la mente: 
In amor' il pitt lieto è il piu dolente. 


XXXXIXXX XXX 
SCHERZO . 
it; nome e della S. D. 


P Er e alta foreſta in nobil pianta 
Seriſſi il nome, che in petto Amor mi ſerive; 
Onde ogni Dio ſelvaggio ognora il canta, 

E ſdegno n' han le boſcherecce Dive: 

Or lo ſerivo del mar ſu queſte rive, 
Accid cantando, ogni ſuo Dio l' onori, 
E ve ne increſca , o Galatea, e Dori. 


— 
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SCHERZO V. 
Ardire , e Speranza. 


Ubito che vi miro, 

Ira di duo begli occhi acerba e forte 
Con arco teſo mi disfida a morte : 

E ſe giammai pavento 

Di quelle ciglia il minacciofo 1 
Grida mio penſamento: 

A colpi di bellezza altri non more. 
Chi del Regno d' Amore 

Oſa ponere il pie dentro alle porte, 

Di ſperanza e d' ardir faccia ſue ſcorte. 


 FESOPE ONE, ONE. EPE. ONE OE IPL. IR 
SCHERZO VI. 


Chiede ſguardi. 


JU! punto di mia morte, | 
occhi, d'un guardo non mi ſiate avari; 
E ſia di quei, che ſono a voi men cari . 
Con ſollecito ſtudio Amor non terga 

I rai di ſua beltate 


D 2 


76 POESIE 

E col riſo, e col gioco, e col diletto; 
Ne di quella dolcezza egli l' aſperga, 

Ne di quella pietate, 

Che altrui ravviva i freddi cor nel petto: 
Solo un giro negletto 

Un momento gli ſpirti mi riſchiari; 
Ne fian, morendo, i miei ſoſpiri amari. 


Se- . u C C 
SC HERZ O Vl. 


Si duole, e . la ſua Donna . 


ow: da voi lontan ben volgo i piede 
Mal mis grado ſovente; 

Ma per opra d' Amor celatamente 

II cor, mettendo piume, a voi ſen' riede: 
Ne mai dagli occhi, ond' io morir bramai, 
Un guardo rivolgete, 

A via pitt riſcaldar gli altrui deſiri; 
INNe dalla bocca, ond' io mia morte 5 
Un riſo diſciogliete, 

Che come meraviglia ei nol rimiri: 
Indi verſo di voi manda ſoſpiri; 

E delle gravi pene, | 
Che per troppo di fuoco egli ſoſtiene , 
Con voce di pietà grida mercede. . 
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S CHE RZ O VIII. 


Al riſo, e ſguardo di B. D. 


Cunt nudriſce tua ſpeme, 
Cor mio; chi fiamma creſce a' tuoi deſiri? 
Duo begli occhi lucenti . 

Chi raddolciſce il fiel de' tuoi martiri ? 

Pur duo begli occhi ardenti. 
E chi ti doppia, e chi t' inaſpra i guai? 
Di duo begic ccchi i rai. | 
Ma chi t' ancide? e chi t'avviva anciſo? 
Di duo begli occhi by riſo. ; 


o 
SC HERZ O IX 


Teme tradimento. 


Son fonti di gioir gli occhi, ond' io vivo; 
Pur, s' io gli miro intento _ 
Io veggio coſa in loro, onde ho tormento. 
Non che nebbia di ſdegno 
Oſi glammai turbarne il bel ſereno, 
Od appariſca ſegno, 


vs 


Che pietate d' amor venga in lor meno: 
Raggio non han, che altrui ſcenda nel ſeno 
Mai per iſtruggimento; 
Ne mai di pena altrui fan ſuo contento. 
Inſi nito diletto . 
A quelle ciglia intorno fi raggira, 
E trapaſſa nel petto | 
Infinito conforto a chi vi mira: 
Or quale è coſa in lor, che mi ow, 
Sicche perir mi ſento? 
Vaghezza d' amoroſo tradimento. 


SCHERZO x. 
Chiama gli occhi a confortare le ſue pene 
anoroſe e. 


80 Chiera Taſpri martiri | 
Da battaglia di morte alla mia vita: 
Lume di duo begli occhi, aita , alta. . 
Mille amoroſi arcieri * : 
Hannoſi il fianco mio per ſegno eletto; 
E ſempre acerbi e fieri, | 
 Tvi di ſaettar piglian diletto. 
_Ah che dentro del petto | 
E gia tutto il mio core una kerita: 5 
Lume di duo begli occhi, aita, aita. 
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ud Wals Wals ede ede Mul 
Sc HERZ O KI, 
Che è ſempre in guai. 


O ce ſorga l' Aurora, 

O ch Eſpero nel ciel vibri ſuoi rai, 

Non vede altro di me, che tragger Ws 
Quando forza di gelo 

Arreſta per cammin l' onde correnti 5 

E quando verſa il cielo | 

Sotto Farſo Leon fiamme cocenti; 
Queſti occhi miei dolenti, 

Altro che lagrimar non ſan giammai; 

E non ho ſpirto, che non eſca in Ahi. 
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S CHER Z O XII. 
Si Law be del paſſato . 


Mr cor cotanto & vinto, 
Che ſtare incontra il duol non ha poſſanza, 
Ne di ſtato miglior meco è {peranza. 

Rapidiſimo volo, oh | 
Che ten' portaſti il viver mio beato, 

So che un momento ſolo 
he, non Aan . m_ mn amzto; : 


0 


Da 
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Pur col gioir paſſato 
La vita addolcirò, che aſpra mi avanza , 
Non ha poco poter la rimembranza ; 
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SCH ERZO XIII. 
Loge all' Amore. 


* 


M di ſperanza, 
Amato si degli occhi miei conforto, 


Lume di due pupille, ove mi hai ſcorto? 
Di quanti miei tormenti 


Oggi faſſi cagione il tuo fplendore? 
E di tuoi raggi ardenti 


Quanto, oh quanto poria dolerfi il core? 
Ma 9 mi vince Amore, 

Che omai ſommerſo infra tempeſte, e morts, 

Amo non men, che s' io mi foſſi in porto 


Alle Alke le Allee Allee Alles Alle Al 
s HERZ O XIV. 


* | Puol ww in libertà. 


4 5 Cue F mi nptem 3 
1 E dolce mi luſinga Amor ben ſento; 


Ma laſcio i preghi, e le luſinghe al vento ( 
Occhi, voi ſoſpirate, 


* uns di lagrime ſpargete , 


— ; 
1 
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E di me vi dolete, 
Che ſervi non vi fo d' alta beltate. 
Indarao vi provate: ©” 
Che io di yoſtro martir pena non ſento 
Li, dove è libertà, non è tormento. 


Se Se He he e He ce She She Fo Hehe 


S HE RZ O XV. 


Si pente di amare. 


Vou a farmi felice, 
Vidi la fiamma de' begli occhi ardente ; 
Ne fur le mie vaghezze indi Contente . 

Or dove, laſſol omai 
Sperar deggio conforto a' dolor miei, 

Se pace io non trovai 
La, 've il bramato bene io piu godei? 

Ah! fra gl' incendj rei 
Oltra piu vaneggiar ceſſi la mente. 

In amore il più lieto è il pil dolente. 
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S c HERZO XVI. 
Ha ſolo tor ment 0 


ne io vi Ga preſſo, o lungi, 
Donna; che io vi miri o non vi miti; 
Han la ſteſſa ſperanza i ml deſiti. 
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Qualor mi ſon preſenti 


I raggi de' voſtr' occhi, ond io tutt ardo; 
Che oſi guardargli, non impetro ſguardo 
Da queſt' occhi dolenti: 

Ne a formare accenti 
La lingua; ſolo accenna i miei martiri 
Un'oimè ſollevato da ſoſpiri. 


e ge 


SCHERZO XVII. 


Dipartenza . 


Pers cotanta angoſcia , 
Deh perchè ſul partir tanto martire ? 
Forſe per lo ſpavento del morire? 
Occhi, della partita | 
Per si fatta cagion piangete a torto : 
Voi non vivete qui: viver la vita, 
E viver con conforto, | 
Se in quei begli occhi & morto, 
Fuor che di voſtra morte ogni deſire; 
Perch? non metter ali al dipar tire ? 
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ecke hehe dead de be de te ects 


SC HERZ O XVIII. 


Crudeltà di B. D. 


L Alma per ſuo conforto, 
Occhi, vienſene a voi, quando vi miro, 
Fortunata ſull ali d' un ſoſpiro. 
Ma de' voſtri bei raggi empio rigore, 
Cui si caro è I obblio della mia fede, 
Chiudendo il varco a' meſſaggier d' Amore, 
Ivi dimora far non le concede , 1 
Quinci ella a me ſen” riede, 
E dir non vi ſaprei con qual martiro , 
Sfortunata ſull' ali d' un ſoſpiro. 


ae ak Fe He oe ke 
sc HERZ Oo Rix. 


Si dichiara contento del ſuo amore. 


La *ve guardo riſplenda, | 
Che in fuoco di beltà diſtempri un core, 
Non ne da doglia, che dia doglia, Amore. 

Di duo begli occhi all' amoroſo raggio 
Alma 88 commetta | 


Ds 
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Della ſua libertà tutti i penſieri 
Ne piana onda di mare a bel viaggio, 
Ne deſiata auretta, 

Ne ripoſato porto unqua difperi « 

Io di duo lumi alteri 

Ho per le vene ſmiſurato ardore; 

E non ſo dire altrui, che ſia dolore. 


5 CHER 2 0 XX. 
Puol partir della S. D. e poi fi bene. 


O che ſara vendetta | 
La diletta bellezza far lontana z 
O ſe mia ſpeme e vana, 
- H non vederla pit ſarà men pena: 
E ſe la lontananza a morir mena 3 
Purche pit non la miri, io vo' morire. 
Deh chi Vali mi preſta al dipartire. 
Se a mia pena maggiore 
Alcun dira di me: Volubit fede! 
Da lei rivolſe il piede, cd è partito; 
Aller dica per me fervo d' Amore: 
Da lei rivolſe il core, ed © Partito 3 | 
Na tradito, e (chart . _ 
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Per la partenza. 


Cnc vi contriſta in ſul partir si forte? 
Se paura di morte; f 
Ah che della partita 
Fate, occhi miei, tante querele a torto: 
Voi non vivete qui: viver la vita, 
E viver con conforto. 
A che pur ſoſpirando, 
A che pur lamentando 
Volgi indietro lo ſguardo a ciaſcun ora? 
Studia il cammin ; non è da far dimora 
La, dove Amore e Fede 
Non fa trovar mercede , 


XXXXXXXXTCO OOO O OOO 
sc HERZ O XXI. 


An vcchi roi 


Occhi. voi ſoſpirate, | 
E fontane di lacrime ſpargete; 
E di me vi dolete, 


„„ 
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Che ſervi non vi fo d' alta beltate : . 
Indarno vi provate: / \ 


Che di voſtro martir pena non ents . 
La, dove © e non e tormento. 
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SCHERZO xXIII. 
Chieds n alla 5. D. 


Us monde. un 8 no: troppa pietate 
E per miſero amante un guardo intero; 
Solo un de' voſtri raggi, occhi, girate, 
O parte del bel bianco, o del bel nero: 
E ſe troppo vi par, non mi mirate; 
Ma fate fol ſembiante di mirarmi: 
C he nol potete far ſenza bearmi. 


SCHERZO XXIV. 


Eſprime il ſuo Anore „ 


Dio alle Muſe : : Ditey* 


O Dee, qual coſa la mia Dea fomiglia? 
Elle dicono allor: L' Alba vermiglia; 
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It Sol, che a mezzo di vibri ſplendore; 

II bell' Eſpero a ſera infra le ſtelle. 
Queſte immagini a mie pajon men belle; 
Onde riprego Amore, 


Che per ſua gloria a figurarla mova: 
E coſa, che lei ſembri, Amor non trova. 
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SCHERZO XXV. 


„ 


Che non è ricco. 


P Er colpa ingiuſta di fortuna umile 
Non ſia vile appo voi la fiamma mia: 
Sconviene atto ſuperbo a cor gentile; 
Ed ha pregio d' onore Anima 2b 
Se per voi fi deſia SO 

Titolo di ricchezza, ei non e meco; 

Ma ſe verſando pianti omai ſon cieco, 

Se ſoſpirando io vengo meno, e moro; 

Begli es tanta * non e & an 


3 POESIE 
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s HERZ O XXVI 


Soſpiro. 


Sow ai d' un ſoſpiro 

I' anima fortunata eſce dal core, 
E ſe ne vola a voi, ſpecchi d' . 
Occhi, quando vi miro; | 
Ma de' voſtri bei raggi empio rigore, 

Vago del mio martiro, 

Ii dimora far non le concede; 
Ond' ella sfortunata al cor ſen' riede 
Sull' ali d'un ſofpiro. 


| $8890808820999809 
SCHERZO XXVII. 


Morte di Amore « 


La vaga del mio | duol voſtra bellezza | 
A ria morte m' adduce 
Con dolci raggi di ſerena luce. 
Voſtro ſguardo corteſe , 
Begli occhi, al mio ſperar dona poſlanzs 
Tal, che con Val Kele _ 
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Per l' amoroſa via ſempre s' avanza: 


E dentro del mio cor queſta ſperanza 
Tanto deſio produce; 


Che, fatto fuoco, in polve mi tiduce. 
Ma quell” amato ciglio, 

Per gran mereè, del mio morir non curi, 

S' ei prender dee conſiglio 


Di vibrar' in ver' me ſuoi lampi oſcuti: 
1 ſentier della morte non ſon duri „ 
Se chi vi ſi conduce 


Promeſſa di conforto ha per ſuo duce. 
eee ede ee ee fy 


s HERZ o XXVIU. 
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Beus in war Galatea, 
Bella nell aria Clori, 
Bella in ciel Citerea; 
Ma tu, che m' innamori, 
Del fior della beltate 
Oggi la Terra onori: 
Quinci fredde e gelate 
Marte, Favonio, ed Aci 
7 Laſcian le Dive amate 
A ſoſpirare i dolci amori, e i baci. 
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S8 Ch o XXIK, 
Amante brutto. 


Su ao ſcolorito | 
Languido volto amar non puoi bellezza: 
Ama fede, ama amor, ama fermezza 

In queſto cor ferito . 

Non è d' amor più degno, 

D' una fiorita guancia, un cor fedele? 
Ma tu pur ſempre I amoroſe vele 
Spieght all' uſato ſegno. 

A hi ! non vedrò mai il di, che a me e le zit, 
Moſſe dal vento di tanti ſoſpiri? 
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Per il Sig. Franteſco Cini. 


N On ſpargete ſoſpir, diletti amici, 
Non piangete di me: non era vita 
Quella veracemente, onde fui tolto; 
Vita queſta è da dir, che oggidi vivo 
In pace eterna, ove deſire e gioja 
tl Senza alcun fin vanno compagni inſieme. 
Cosi commiſe dopo morte il Cini, 
Che s' intagliaſſe il ſuo ſepolcro. E certo 
Con poco di ragion prendiam vaghezza 
Di durar lungamente in queſto Mondo, 
Mondo, che non tien fede, e che ne adeſca 
Con promeſſa di bene, ond' egli e privo. 


— * 
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EPITAPPIO u. 

Per il Sig. Riccardo Riccardi . 


M nome fu Riccardo, e gli occhi aperſ 
In grembo alla belliſſima Firenze: 
Abbondai di ricchezza, e non per tanto 
Giammai da me ſi ſcompagnò valore; 
Perd i. 1 fia * i r „ morte pianga. 
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8 J 

Per il Sig. Franceſco Raſi. e 

La bella cetra, che ſcolpita ſplende : 
In queſti marmi, ti può far ſicuro, J 
Che il Rafi qui ſepolto era maeſtro F 
Dell' amabile arneſe . Oh lieto I Arno, E 
E lieto il Mincio, che d' udir fu degno C 
Il ſuon ſoave , che non mai ſentiro 0 
Le belliſſime rive dell' Eurota 0 
Negli anni antichi: e s“ egli alzaya il canto, N 
Sorpreſi all' armonia dell aurea voce, 8 


Taceano i venti, e & arteſtavan l' onde, 
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E chinavano i pin Paltere cime; 
perocchè egli ſolea, non la faretra 
Dell alato figliuol di Citerea, | 

Ma cantar degli Eroi I alme corone. 
Or voi corteſi, che per via paſſate, 
Di voi prendavi duol: Þ alte luſinghe 
Delle Sirene, e dell' Aonie Muſe 

Mai piu non ſiete per udire in Terra. 
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EPITAPFFIO IV. 
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Per il Sig. Jacopo Doria. 


1 Erchè non fu neſſuno unqua pil degno 
Che fi onoraſſe; perd qui rimiri 

Tutto ripien di Carrareſi marmi. 

Se chiedi quale ei fu, bafta che io dica 
Jacopo Doria: che di nobil ſangue 
Egli ſplendeſſe, che ſovrani ſcettri 

Ei ſovente miraſſe in man de' ſuoi, 
Ciaſcun ſel ſa; ma veritate aſcolta 
Grande ad udirfi: cosi fatte doti, 
Onde I umano ingegne è tanto altero, 
Non mai nel petto ſuo crearo orgoglio . 
Sempre a lui viſſe corteſia compagna; 
Ma la ſozza avarizia ebbe in diſpregio. 
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94 i 
Nol ſaperan tacer del bel Parnaſo 
L' inclite Ninfe. O ſcellerata Cloto, 
Maledetta tua man, per cui ſi eſtinſe 


Di verace virtù si chiaro lume, 
Quando erano fra noi l' ombre pil folte, 
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EPITAPFFIO v. 


Per a Sig. Ciambatiſtæ Pinelit 


N EW alme ſcuole della ſaggia Alfea 
Appreſi giovinetto il bel cammino 
Da ſormontare all' Ippocrenie piagge; 
E giuhto colaſsu, mi dieder mano 
_ Corteſemente Calliope, e Clio; 
E dell' alloro, che fioria ſul Tebro, 
Mi cerchiaro le tempie; onde mio nome 
Non mai ſommergerà golfo di obblio . 
Quinci impari ciaſcun , che per victude 
Trionfar puoſſi dell' orribil Morte. 
Ebbi per pattia la Città di Giano : 
Fornii miei giorni non ancor canuto: 
Qui mi han ſepolto i non bugiardi amici. 


DEL CHIABRERA. 95 
SS FK K $4 4% %%%% SS 


EPITAFFIO VI. 


Per il Sig. Bartclommeo Riarie. 


$ E' Riarj fu prole, ed ebbe culla, 

E fepolcro in Savona. Ei giunſe a morte 
Condottovi da pietra in gioventute. 

Ma pianger non fi dee, come per tempo 
Dal Mondo uſcito. Voi, mortali, errate, 
per vero dir: nel conto della vita 

Sol numerate gli anni, e non guardate 
All' opre glorioſe di virtute. 


2 LE DURIAIRIS RISE 1281 2 2 
EPITAFFIO VII. 


* 


Per il Sig. Ambroſio Salinero. 


U ver, che Ambroſio Salinero a torto 
Si poſe in pena d' odioſe liti 
gen lungamente; e vero fu, che a torto 
Aſſai piu lungamente a ſoffrir' ebbe 
Tormento d' infeſtiſſima podagra; 
Ma non per tanto è verità, cl ei vinſe 
Con franchezza di cor pena, e tormento , 
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= E fu forte a ſeguir le belle Muſe. 
Non è chiuſo ſentier, che meni all' ombr; 
Dell' amate foreſte di Parnaſo; 
Che a lui foſſe naſcoſto: e non & calle, 
i} Che ſcorga a' puri rivi d' Ippocrene; 
ih Che a lui non foſſe aperto. II fa Savona, 
Ove naſcendo ei vide il primier Sole; 
Ma non gli fece onor di ſepoltura , 
Perchè alla noſtra eta non prende i cori 
; | Altro, che Poro. Or queſta rimembranza 
\ In queſto picciol ſaſſo ha qui ripoſta 
11 ſenza lui ſolingo ſuo Chiabrera . 
O tu, che paſſi, e queſte note leggi, 
Ctedi, che grande amor non mi abbarbaglia, 
Fu coſtui degno, che di ſua memoria 
Duri, dove è memoria del Permeſſo. 
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_EPITAFFIO VII. 
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Per Monſignor Giuſeppe Ferreri Arciyeſcoyo 


©, tu, che muovi alla tua ſtrada intento, 
Avvegna che t' affretti, il corſo arreſta : 
Che non avrai di che pentirti. Io nacqui 

Dentro Savona di gentil famiglia; 
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Poſcia 
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Poſcia la gioventù ſpeſi ſul Tebro 

Fra ſtudj ſacri; ed il Roman Paſtore 
Diemmi d' Urbino a cuſtodir la greggia, 
Molto vegghiai, molto ſudai; nè forza 
Ebbi per iſchifar ſtrano diſdegno. 

Da' maggiori del Mondo io fui percoſſo; 
Ma non cadei: che la virtù mantienfi 
Saldamente appoggiata a ſe medeſma. 

Al fin, ſervendo al glorioſo Enrico 

Re di Parigi, io mi vedea vicino 

A raccor di ſua mano alta mercede; 

Ma venni a morte . Or tu, che leggi, impara 
Quanto in ſua fede è traditore il Mondo; 
Ed in Dio ſpera, al cui giudicio eterno 
Devono ſottoporſi anche i potenti. 


$764 $004 $266 $8975 #354 vk 
EPITAPFIO Ix. 


Per Monſig. Hate mT Peazobonelli : 
y0 ' 
| On ud gran cordoglio il Zio $6, 15 
Perd che il Padre allor vivea lontano, 
Qui dentro il dilettiſſimo Nipote . 

. Egli chiamato a nome era Franceſco, 

ui Pozzobonelli la famiglia; e quando 
Rinchiudeanſi le membra in queſti fall, „ 
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Andd tutta Savona in caldo piante. 
E perche no? fiorito appena avea 
I venteſimo April della ſua vita, 
E con vera virth porgea ſperanza 
D' allegrezza alla Patria, ed ai parenti 
Prometteva conforto, e degli amici 
Non laſciava languire i bei penſieri. 
Or come non ſon ſparſi a gran ragione 
Dirottiſhmi pianti? O qui nel Mondo 
Anima poco tempo peregrina, 
Godi l' aure ſerene dell Olimpo; 
E giuſo in Terra a queſti marmi intorno 
Sorga di roſe eterna Primavera 
In rimembranza del gentile odore, 
Che ſentiaſi ſpirar da'tuoi coſtumi. 
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Per Monſignor Franceſco Panicarole . 


| Se foſſe umana fama altro, che fiato, - 
Che ſi dilegua in un momento, forſe 
Ti ſpargerebbe in petto arida invidia 
Del buon Panicarola il ſommo pregio; 
Se pero tu, che leggi, apprezzi I arte 
Del favellare. Oh che volubil fiume 
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Di ben ſcelte parole egli ſpandea 

Dal cor profondo! oh che ſoave giogo 
Imponevan parlando all altrui mente ! 
può dirlo Italia, cui ſovente ſcoſſe 

Col dolce fulminar delle ſue note. 

Ma che? ſorpreſo da filenzio eterno 

Or giace muto in queſti ſaſſi. Adunque 
Affermeremo, che non ha virtude 

Contra. I acuta falce della Morte 

L'alma Virtù? non certamente: aſcoſo 
Staſi il Panicarola oggi ſotterra; 
Ma riſuona per tutto il ſuo gran nome, 
Ogni orecchia l' aſcolta, ed ogni ſguardo 
Il i vagheggia . II divenir di gelo, 

L' incenerirſi, & fin della Natura; 

Ma muore il neghittoſo, a cui non ſorge 
Si tardo il Sol, che non gli ſia per tempo. 


Nine: 
E PIT AFFIO XI. 


Per it Signor Girolamo Mercuriale . 


L fulmine, che ſpenſe la ſcienza 

Gia d' Eſculapio, perch' ei tolſe a Stige 
Ippolito figliuol del buon Teſeo, 

Al gran Mercurial diede conſiglio 
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Di non tornare in vita i gia ſepolti; 
Ma diſarmando d' ogni forza i morbi, 
Ei ſolea conſervar gli egri mortali. 
Non lagrimò per lui tenera ſpoſa 
I ſuoi dilettiz ne canuta madre 
Mai reciſe le chiome in ſulla tomba 
De i cariſſimi figli; anzi il nocchiero 
Tetro d' Averno non avea cagione 
Di tragittando maneggiare i remi 
Per li lividi lidi d' Acheronte. 
Or che da Terra egli è volato al Cielo, 
Prendiamo guardia : la coſtui partita 
Ha ritornate ſue ragioni a Morte , 
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EPITAFFIO XML. 


Per il Signor Lorenzo Clacomini. 


Us „che di ſenno, e di dottrina adorno 
Splendeſſe alteramente; un, che d' argent 
Molto abbondaſſe; un, che di nobil ſangue 
Aveſſe pregio; non ſaria felice 
Stimato in Terra? e pur di queſte doti 
Compitamente il Giacomin fornito 
Non fu felice: della rea conocchia 

Atrepo diſdegnata in ſull eſtreme. 


. 
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Per lui ſtame filö da non bramarſi. 
Dunque, mortale, peregrin del Mondo, 
I' orgoglio ammorza : infin che miri il Sole 
Dimori efpoſto a' colpi di fortuna; 

Ma ſe dentro Firenze a chieder prendi 
Del Giacomin, non ti ſara cclato , 
Ch'ella s' ornò di si ſublime ingegno. 
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E PIT AFP FPIO XII. 


Per il Signor Larenzo Tabbri. 


N El paeſe di Lucca il bel Collodi 

Mi fece, ivi lo ſteſſo mi disfece, 

Le Genoveſi mura mi albergaro 
Lunga ſtagione , e rimirai del Sole 
Quaranta volte ritornare al Tauro 

Le belle rote: non mi fe d' argento 
Natura in faſce copioſo erede; _ 

Ne me ne calſe : io ben ſerbai nel petto 
Anima pura, e degli amici amica. 
Altro non debbo dir, perchè s' intagli 
Queſto ſepolero mio de' miei coſtumi. 
Avverra forſe, che per gentil modo 
Cura ne prenda Gabbriel Chiabrera, 
Cui viſſiicaro:.e s' avverrà, ch' ei ſparga 


E 3 


; 


1 0 E81 


La rimembranza mia d' oſcuro obblio; 
Nulla non monta: di Parnaſo i canti, 
Loe lunghe iſtorie, di che van famoſi 
Tanto gli Scipioni, e gli Aleſſandri, 
Non recano eonforto in queſto Regno 
Oltramondano. E vanitade it Mondo , 
Son vanitate le ſue glorie, ed empie 
Rio luſinghier di vanitate altrui, 
Se ben falda _—_ non nel difende. 


EPITAPFFIO XIV. ; 


Per it Sener Roberto Ti ti. 


F. Or 1 ragion di buon governo trale 
II Titi fuor di Pindo, e condannollo 
A queſtionar ne i menzogner palagi, 
Ove con or fi compta ogni ſoſiſma; 
Ma pure alfin la lealtà del core, 
E dell' ingegno ſao la eandidezea 
Lo fcorfe a corteggiar le belle Muſe. 
Quinci le dotte feuole di Bologna 
Fur liete di ſua voce, ed ammiraro 
II dolce ſuon delle Neſtoree note. 
lvi vivea giocondo, e i ſuoi penſieti 
Erano tutti coſe. Oh mal ſicurs 
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Da doloroſi intoppi umana vita! 
Ecco repente lo conduſſe all' Arno 
Alto comandamento; e fece udirſi 
Per poco ſpazio nella Toſca Alfea; 
Che ombra ſovra di Morte il ricoperſe. 
Piangane Italia, che ſolea mirarlo 
Campione incontra il barbaro furore 
Ne i furor della guerra letterata. 
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EPITAFFIO XV. 
"Ir il Signere Facops Corſe, 


1 Corſi morto è aul ſepolto, a cui 
Di gentilezza, e di candor di core 
Non ſa mai paragon. Peſſima Cloto, 
Lacheſi fiera, ah non Canuto ancora 
Con dura man lo ci rapite! e tanti 
Suoi pregi di virtu non lo falvaro, 
Ne lo ſalvaro delle grazie i prieghi, 
Ne pure i prieghi dell' Aonie Muſe , 
Che da lui mai non fi partiro, e ſempre 
Seco Pebber ſu i gioghi di Citera. 
Ma tuttavolta non gli venne meno, „ 
O crude Parche, de diletti amici ei 
L amore atdente; anzi trovoſſi alcuno, 
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Che ſul lido ſolingo di Savona 
Erſe per lui ſepolcro, ed adornollo 
Di marine conchiglie e di coralli; 

Però che di diaſpri e di alabaſtri 

Non avea copia; e cola ſparſe al vento 

Lunghi ſoſpiri, e riversd nel ſeno 

Lagrime calde, e lo vedean dal mare 

Non ſenza doglia i paſſaggier delfini . 

Oh falce orridiliſſima di Morte! 

Non mai per alcun tempo in queſto Mondo | 

Troncheraà ſtame di si pura vita. 


D be eff f e 


EPITAPFIO XVI 


Per il Sig. Ottavio Rinuccini. 


Se lungamente di tua cara vita 

S' avvolga il filo, o peregrin, coſpargi 
Queſto bel ſaſſo d' odorati fiori: 
Egli del Rinuccin ricopre l' oſſa; 
Del Rinuccin, che pregj crebbe all' Arno, 

Dolce cantando, e ſulla nebil ſcena 
A' cigni peregrin die meraviglian 
Per modo tal, che ſi fe caro a Regi; 
Ma finalmente pervenuto a morte, 
Lagtimando Firenze alto il ſoſpira 


DEL CHIABRERA. 105 


Tu, peregrin, non attuffare in Lete 
La rimembranza di si nobil nome; 
E ſegui fortunato il tuo ſentiero. 
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EPITAPFIO XVII. 


Per il Sig. Giulio Romano. 


00 Bene Ninfe de' prati, e belle Ninfe 
| De'chiari fiumi , omai torbidi gli occhi, 
N E della chioma ſcapigliate l' oro, 
Battete il petto; e tu non meno, Amore , 
Paventa, che tua face omai fi ſpenga, 
E che fi ſpezzi l' arco. Or tu, che leggi 
Queſte note intagliate in queſta pietra, 
Non inarcar le ciglia, o viandante. 
Giulio, dalla cui bocca alta armonia 
Uſciva à rallegrar la mente altrui, 
Ha qui chiuſe le labbra eternamente. 
Non è dunque ragion, che de i bei prati 
o, Le belle Ninfe, e che le belle Ninfe 
De' lucidi ruſcelli aggiano il ſeno . 
Pien de' penſier dolenti ? E chi giammai 
Fara loro ſentir le care iſtorie , 
Che dettano le Muſe in Elicona ? 
Chi 1 aure loro ſerenar ? chi l' acque 
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Pit riſchiarare infra le rive erboſe 
Poſſanza avrà con ammirabil cetra ? 
Ma tu, lieve figliuot di Citerea , 
Con qual voce adornar le tue vittorie 
Speri oggimai? chi le bramate piaghe 

Delle dolci ed acerbe tue ferite 

Celebrerà ? chi l' inviſtbil rete, 

Onde I umana libertade è ſerva, 

Fara cantando deſiare ai cori? 

Oh dalle Parche diſarmato Amore, 
Scendi ſu queſto ſaſſo, e qui doglioſo 
Da ſegno co ſoſpir, come t' increſce 
Mirar poſto in ſilenzio it nobil canto 

Di queſto incomparabit tuo miniſtro. 


eee 
EPITAFFIO XVI. 


Per FA Sig cn, Win 


Noa On perchè ſs FOO. reren 
Ornino queſta tomba, in cor ti vegna, 
Che il ſeppellito qui fia vil perſona . 

Grande error certamente oggi ti prende, 

Grande ben molto, o paſſaggier, fe credi, 
Che il nome conſegnato a queſti ſaſh 

Nen ſe ne voli altier per Þ Univerſo. 
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E qul chiuſo il Bronzin, quel dagli Allort. 
Egli molto onorò l' arte d' Apelle; 

E co pennelli, e co i color fe vere 

Le menzogne fameſe degli Argivi ; 

Caro alle belle Muſe, ond' ebbe in dons 
Caſtalia cetra, a cui ſpoſando 1 verſi, 
Sembrd Sirena . Ei non fu gia diletto 
Allo ſtrale d' Amor, che lo trafiſſe, 

E lo fece adorar vedovo ſguardo, 

Ripien di froda; ma pentito al fine 
Die bando al Mondo, e ſi rivolſe al Cielo. 
Nacque ſul Arno: ivi fu caro a' Regi: 
Amd gli amici, e dagli amici amato, 
Viſſe ora conttiſtato, ora giocondo. 
Quaranta volte avea recato il Sole 

Alle ciglia di lui l' auree bellezze 

Dell' odorato April, quando ſuo ſtame 
Atropo ferociſſima reciſe. 

Tu, che leggeſti, ſe verſar non puoi 

Sul ſaſſo Indico balſamo, ed amomo; 
Almen per tua bontà fa, ch'egli ſenta 
Un' amoroſo vento di ſoſpiti. 
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EPITAPPFIO XX: 
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Per il Signor Roberto Dati. 


1 entro i confin ar fanciullezza | 
Fui deſtinato-a Marte; e preſi in Malta 
11 bianco ſegno della nobil Croce; 

Ne per lo corſo dell età robuſta 

Schifai riſco, o fatica: in ſull' arene 
Fui veduto di Libia; e fulle ſponde 
DelP Unghero Danubio aſſai ſovente 

_ Vidi ſonar le ſanguinoſe trombe . 

Cosi mi viſſi, e non men' dolgo: ſolo 
A me raſſembra di ricever torto, 

Che ſpogliato dell' armi io giungo al fine 

In ſulle piume del paterno albergo. 
Ma pur forſe per me non avra l' Arno 

Di che biaſmarſi. Or tu non porre indugic 
Al tuo cammino, e nella mente ſerba, 
Come I umana vita è fragil coſa. 
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EPITAFFIO XX. 


Per il n Lodevies Cardi . 


Cre « ſovents la Morte a mezzo il corſo 


Facciafi incontro, e le vaghezze umane 
Abbatta in Terra, a chi non è paleſe? 
Ma pure il Cardi ce ne porge eſempio. 
Poſcia che col valor di varie tempre 
Ebbe condotta la Pittura in cima 

De' preg} antichi, e che a Firenze crebbe 
Bellezza co' mirabil ſuoi coloris _ 
Andd ſul Tebro, ed -onord -pingendo 
Colaſſuſo il più bel di tutti i Templi, 
Non paventando paragon: ma quando 
Sperò di ſua virty ben manifeſta 

Goderſi la mercè; cadde repente,. 
Oual' ako pin, che al fulminar trabocchi. 
Atropo iniqua., maneggiaſti indarno 

La dura falce: lo ſpirare in Terra 

Nan è vita dell' uom; la noſtra vita 

E gir volando per le bocche altrui: 

Ma non ſia voce mai di cor gentile, 
Che del buon Cardi non rammenti il name. 
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EPIT AIO xxl. 
Per 1 2 Giambatiſta * a 


Son punto, evi io morii, contava gli anni 
Oltre i ſettanta; onde nel Mondo io viſi 
Ben lungamente, e però far potrei 
Ampio racconto delle mie venture; 

Ma pregio di modeſtia è parlar poco, 

Io mi nacqui in Coſenza in riva al Crate; 
Ma fu la noſtra ſtirpe entro Firenze 
Originata ; e ſovra i ſette Colli 
Ebbe a fiorir mia giovenile etate. 
Quinci il Paſtor, che in Vatican ere 
Meſſaggiero mi eleſſe al Re de' Perſi; 
Ed io valſi a fornir la lunga ſtrada:: 


Poi di peregrinar tanta vaghezza 


Il cor mi preſe; che traſcorſi agl' Indi, 
E vidi il Gange, indi ſott' alte antenne 
D' Arabia corſi, e d' Etiopia i Regni 
Per cotal guiſa fummi aperto il varco 
Alle Reggie de' Grandi. Or' io, che tant 
Vidi paeſi, e di cotanti Regi 
Scorſi l' altezza, non mirai paeſe, 
Ove ha Morte non aveſſe impero. 
Felice Puom, che lietamente vive, 
E che lieto alla morte fi, apparechia. 


DEL CHIABRERA. 111 
It llt er 
E PIT AFFIO XXII. 


212 


Per il Signor Anſaldo Ceba. 


P Oſciachè ſul Parnaſo, e nel Liceo 8 
Vegghiato di ſua vita ebbe lo ſpazio, 
Qui fi rinchiude il buon'Anſaldo, e dorme 3 
Pero che si fatt Uom non può morire. 


ene ee e | 
EPITAPFFIO XXIII. , 
Per il Signor Torquato Tafſo 1 
1 Taſſo è qui fapoſts: queſta 1 14 
Che dal profondo cor lagrime verſa, 


E Poeſia: da cosi fatto pianto | 
Argomenti ciaſcun qual fu coſtui. 
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E PITAPTIO xxive |} 
Per iu Signor Eelio Payeſe « a | 


2 


or Pn 1 0 for gentil di gentitezze, = 
O tanto amico della bella Aglaja, 
Ed o delizie de leggiadri amori, = 
Quale invidia di morte in ſul fiorire 4 
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| © Svelſe tuoi giorni? e quale ria ventura 
i Ha rubati a Savona i pregj ſuoi? 
. Ella ti piange, e piangerà mai ſempre: 
E s' acqua non avrà, che fuor dagli occhi 
Sparga a baſtanza; preghera Sebeto, 
Che a lei ne venga liberal; Sebeto, 
Che ti vide morir tra le ſue rive 
Nel caſto grembo della Donna amata . 
Che pud ricchezza, e gioventu ? Son pole 
Noſtre ſperanze. lo lacrimando ſeriſſi 
Amaramente queſte note; e prego 
Ogni anima gentil, che amaramente 
Non meno lagrimando anco le legga. 
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 EPITAPFFIO XXV. 
Per il Signor Ciambatiſta Feo, i 


Ucn non è, che pervenuto a morte, | 
Non poſſa raccontar della ſua vita 
Lunghi travagli. II Cavalier, di Marte 
Dira le piaghe, e lo ſplendor de' brandi , 
Ed il ſuon delle trombe: il condennato 
Nelle gran Reggie ad inchinar le fronti 
de Re ſxettrati, narrera le frodi, 
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Le lunghe invidie , ed i ſofferti affanni 
Infra le ſchiere de* bugiardi amici. 

Io, che mi viſſi in ſu ſpalmate prore, 
Potrei rappreſentar 1' orribil faccia 


Del mare irato, ed i rabbioſi ſdegni 


E d' Auſtro, e di Boote. Anni cinquanta 
Comandai ſu galere a buon nocchieri: 

Dal gran Peloro all' Atlantee colonne 

Non ſorge monte agli occhi miei non noto; 
E gli ampj golfi veleggiai pit volte: 

D' ogni nube, che in ciel foſſe raccolta, 
Seppi la forza; onde marino orgoglio : 
A'legni miei non valſe fare oltraggio 

Che nobil pompa non mirai ſovente 

Su regie poppe ? e pure io provo al fine, 
Che le diſuguaglianze un' ora adegua,. 
Tutti quaggiuſo navighiamo in forſe. 

Altri ha tempeſta, ed altri ha calma, e poſcis 
Nel porte della Morte ognun da fondo, 
Se di mia condizion ſaper deſiri; 

Fui Savoneſe, e nobilmente nacqui : 

Corſi anni tre ſopra ſeſſanta; e forza 

Di mal curata idropiſia mi eſtinſe. 


4 rn 
enen 
EPITAEFIO XXVI. 
Per il Signore Facopo Max gos. 


Cu „che ne' chioſtri per lo tempo antics 
Gia riſonò dell Accademia Argiva, 

E cio, che s' intendea nel gran Liceo, 
To tutto ſeppi: or pervenuto a morte, 
Certo ſon, che giammai nulla non ſeppi, 
Nacqui in Ceſena, e de' Mazzoni: caddi 
Con negra chioma nell uman cammino; 

Ma bella morte noſtra vita eterna . | 
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EPITAPFPFIO XXVIL 
Per il Signor Bernardino Baldi. 


Arm corteſe, che quinci oltre paſſi, | 
Ripoſa alquanto i pie: ti prega il Baldi, 

Che non © increſca d'inviar preghiere, 

Per lui qui chiuſo, al Redentor del Mondo. 
Queſto & quanto appartienſi a' gia ſepolti; 
Tutto altro è nulla . Se notar ſuoi pregi 

Foſſe oppoituno, fora poco il ſaſſo 
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y Di queſta tomba . Quel, che gia ſcrivea 
Lo Stagirita, e che ſcrivea Platone, 
Fu gentile teſor della ſua mente ; 
E per dolce compagno ebbe Archimede. 
Ne men colſe l' onor delle ghirlande, 
Che intrecciano le Ninfe in ſul Permeſſo. 
Al fin sè ſollevando alto da terra, | 
Fermd I orecchie ad aſeoltare il canto, 
Che gia ſacraro di Sionne i Regi; 
E ſul Libano poſe il ſuo Permeſſo. 

; Felice lui, che della lunga etade 
Non fece, come ſuolſi, un vulgar ſonno; 
Ma veramente egli la viſſe. Urbino 
Di lui s' onori : o paſſaggiero, addio. 


* — . 


EPITAFFIO XXVIN. 


Per il Signore Sperone Speront . 


U plano ingegno non mai ſcorſe Invidia 
Con più veneno di viperei ſguardi , 
Che il grande ingegno di Speron ; nè mai 
0. Fu calpeſtata per ingegno umano 
: Nemica Invidia con valor pil grande, 
Che per I ingegno di Speron . Ben degno 
Fu, che vivendo  ammirade Italia, 


— 
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Come ſuo pregio, e che oggi morto il Pings 
Con dolore immortal, come ſuo pregio 
Degno è non manco. Pud vantatſi Grecia 
Di molti chiari; ma fe Italia prende 
Vanta a volerſi dar di coſtui ſolo; 

Senza contraſto abbatterà quei molti. 
E ſe lo ſoffra Grecia. Oltra ottant? anni 
Ebbelo licto il Mondo; e può temerſi, 

Che ottanta luſtri volgeranno i cieli, 

E di ſpirto fimil non fara degno. . 
Morte, fe gode in rimirare i danni, 
Che fa ſua falce infra l' uman lignaggioz 


Sieda ſu queſta tomba . Altrove in Terra 


Ella non ſperi rimirarne uguale. 


EPITAFFIO XXIX. 


Per il Signor Rafael di Urbino. 


Pe: abbellir le immagini dipinte , 
Alle vive imitar poſe tal cura; 


Che a belle far le vere ſue Natura, 


Oggi vuole imitar le coſtui finte. 
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CG lira 
La bella Clio diſtinſe 
L' orribile cinghial , che Adone eſtinſe; 
E qui ſoſpira, 
Tinta di morte il viſo, 
Ciprigna il caro anciſo. 
$1 detto affanno 
Alla mia man ricorda , 
Che per canto d' Amor non | recchi corda; 3 
Crudo Tiranno, 
E che non ſparge ſpeme, 
Salvo di doglie eſtreme „ 
Dunque giojoſo 
A te confacro.i verſi, 
A te, che di Trebbian nettare verſi : 
Dio pampinofo, _ | 
Per cui lieta fi avanza © 
Ne* miſeri ſpcranza . 
Son' io ſentito? 
Mal vive nom, che non beve: 
Su, ſu rechiſi vin, rechiſi neve ; 


— — 
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Gli acini coloriti: 2 e 


Vedder chiome canute, 


Gir per la vigna intorno, 


E i grappoli tagliare. 
La pulita bigoncia: 


8 Altri riponſi in teſta | 
| Gran corba, e gran paniere 
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Jo tutti invito: 
Beviam : che non è ria 
Vna gentil follia. 10 | 


SS SSSSSSSSS SE 
VENDEM MIA II. 


7 
Lodaft la Vendemmia > 


P Armi, caro Pizzardo, | 

L* Autunno a venir tardo; 
Con tal deſio I aſpetto , 

E tanta ſmania in petto 
Ho di torre alle viti 


Venturoſe giornate 
A ragion deſiate; 


E freſca gioventute 


E, come s' alza il giorno, 
I coltelli arrotare, _ 


Alcuno è, che racconcia 


Chi buon graticci appreſta : 
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pien d'uve bianche e nere: 
chi pigia, e creſce il vino 
Al ben cerchiato tino. 

Le vaghe Foroſette 
Succinte in gonnellette 
Fanno ſchiamazzo intanto, 
E ſollevano il canto, 

Gloria della vendemmia. 
Graviſſima beſtemmia 

Prenda P uom, Che fa l' arte 
Di miniſtrare a Marte 
Micidiale acciajo: 

Sia felice il Bottajo: 

Ei ſol fabbrica in Terra 

L' arche, dove ſi ſerra 

Di Bacco il bel teſoro, 

Bello vie piu, che Foro. 


ok RoeRneRooRauRooFneRy 
YENDEMMIA III. 


Invite della rium. 5 


Elle 8 che Wien ets 
Come ſtelle in queſti orrorĩi; 
Deh correte, ove di fiori 

© campagne or ſon pil liete: 
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E coli, dove pil: ſola 

Sul mattino apte la roſa, 

E cola , dove odoroſa 

Smalta l' erbe la viola; 

I color dolci cogliete. 

Del ceruleo ramerino 

Le ciocchette bon fiorite, 

E le pure margherite, 

Ond' & bianco il gelſomino, 
Vagamente lor giungete. 

Dell odor, che all' aure manda 

Croco bel, d' oftro dipinto , 

Di liguſtro , di giacinto 

Deh teſſete una ghirlanda, 

E ſul crin la mi ponete. 
Vuol ragien , che io si men vada 
Di bei fior le tempie adorno, 
Or che Bacco viemmi intorno 

Con bel nembo di rugiada 
A temprar la mia gran ſete, 
Queſto Re divoto onero, 

Or che il crin gelando imbianco: 
Che ſe Amor m' avventa al fianco 
Strale alcun del ſuo fin' oro, 
Rintuzzato il mireretc. 

Bellezze alme e peregrine, 
Voſtri afſalti io prendo a ſcherno: 


Che 
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che degli anni il freddo Verno 

Mi veſte armi adamantine; 

si che in van mi combattete. 
Rubellante degli amanti, 

Prigionier Bacco mi mena; 

E si dolce ei m' incatena, 

Che fa ſuoi tutti j miei canti, 

Come chiaro oggi vedete. 


tg 4 885 $2262% 28862 828220, C 887 
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Che per beyere laſ eia di amare "5 


6: Ati del volto wo: 

Salvo la mia crudel, neſſun la fugge; 
Ma lei, che m' arde e ſtrugge 5 

Nulla fer mar poſs'io. 

Or tu verſo il ruſcel corri, Tansgto, 
Ove ella ſiede con ſuperbia tanta: 
Dille, che ſe io non ſon qual Meleagro; 
Ella certo non è qual' Atalanta. 

a ſpargaſi d' obblid 


Mie vaghezze amoroſe 
Sian puro vin di Scio, 


O quel, che Omero ſuol chiamar Prannio. 


Che 


Chiabrera , Tom. III. P 


Crin d' oro, eburnea man, guancia di roſe : 
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Le quercie plant chi non teme ortore 
Di mar, che ſpumi e fetva; 
L' ulivo di Minerva 
Nudra in ſaſſoſa parte 
Chi dalle dotte carte 
Ama ritrarre onore; 
Ed io la vite ſu gli arficci monti, 
Che di grappi acinoſi il palo aggravi, 
Onde poſcia in criſtal corrano fonti 
Per l' altrui lingua pil che mel ſoavi, 
Bacco d' ogni piacer volge le chiavi, 
Fondator di ſperanze, | 
Rallegrator di danze, 
Diſgombrator d' omei: 
Quinci de' penſier miei 
Il vo gridar Signore. 


Ale Kalle All Al Al All Ele A 
VE ND EMMIA VI. 


Law le varie ſete, | 
Filli, che pingi di trapunto adorno; 
E facciamo alto rimbombaie entrambo 
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A queſte logge intorno | 
Bacco, Dionigi , Bromio, Ditirambo , 
S D'odorate viole, e di liguitri , 
Gemme del prato, fa ghirlande all' oro, 
Che Amor ſulla tua fronte orna e governa; 
E delle belle dita i colpi induſtti 
sulle corde dell' ebano canoro 
Coll' arco eburno di mia lira alterna, 
Filli, volino liete 
L' ore fugaci del volubil giorno: 
Su facciam' alto rimbombare entrambo 
A queſte logge intorno = 
Bacco, Dionigi , Bromic , Ditirambo . 
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3 d 7 | 

5 Ederoſi corimbi ogni uom verdeggi; 
E tra pompe vinoſe or i feſteggi. 

Deh chi farà cantando 

Al nome di Leneo l' aer giocondo? 

lo di me ſteſſo in bando 

Raccolgo voce a rimbombar ſecondo; 
Sicche oggi per Amor ſia muto il Mondo, 
E ſol di Bacco ogni ſpelonca echeggi. 
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N E per allegro farmi, ov'io ſoſpito, 
La bella ſtudio vagheggiare Aurora, 
_ Ne la vaga tra' nembi Iri rimiro 3 
Ma qual vondemmia & di rubin più chiaro, 
E qual d' uva liquor viapiù s' indora, 
In aurea tazza temperare imparo « 
Iri del Sole a' raggi il ſeno innoſtta; 
E come vibra d' oro Alba le chiome, 


x Bacco al mio guardo dolcemente il moſira, * 
Schoss 

VENDEMMIA is FN 

bs | K 

By nappo criſtallino in ceppa d' ore La 

De' teſori di Bacco oggi arricchito N 

Con gentile di roſe odore infioro; L 

E pura neve di gelato lito | $ 

Pur' ivi inebbriandoſi vien meno, M 

A piii ſoave ber ſoave invito: :- M 


Di queſto, quel, che mi ſpirate in ſeno, Ma 
Occhi, vogl' io temprare aſpro veneno. M 


LS 4 
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oer onda, che di porpora ſi tinge, 
Per ſe non calpeſtate lagrimaro 
Uve, che ſul Veſevo eran ſanguigne; 
Ed Autunno, a donarle un dolce amaro, 
Intorbidolla ; e poſcia in freddi chioſtri 
Gli ſpirti d' Aquilon la riſchiararo: _ 
Or' io queſti di Bacco amabil' oſtri 
Porgo all' oſtro gentil de' labbri voſtti. 


XENE NE E CCE MEM. KM Ex 
 VENDEMMIA XL 


N On ſaetta d' Amor, che in me ſi ſcocchi, 
Ma lunga ſete nieghi il ſonno agli occhi. 
Laſſo pur chiedo, e tutta notte indarno: 
Nulla pietà d' un' aſſetato? O lente, 
Lente di damigella e mani, e piante! 
su mi fi rechi vin de' Regni d' Arno; 
Ma che, ſiccome I or, brilli lucente; 
Ma che nel bel criſtal rida ſpumante; 

„ una che il vaſo colmando indi trabocchi; 

| Ma che Ninfa di fonte oggi nol tocchi. 
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N. di quel, che sl dolce Iſchia mature, 
In queſta coppa d' or va* che tu ſpanda ; 
Ne di quel, che si bravo Iberia manda, 
Un botticello, a Gelopea , pon cura, 

Ha dipinta di lauro una corona , 

Ed ivi dentro leggetai Savona: 

Di queſto unqua il penſier non m' abbandona: 
Queſto & il nettare mio, che ad ogni ſorſo 
_ Suave ſulla ren N un . 


29 
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Hs di rubini in 9 n umore 
Bacce le grazie d' ogni Grazia chiuſe, 
Ed ogni grazia dell' Aonie Muſe: 

Io l' arſe labbra, e Vanelante core, 

Or che il Sol flammeggiando in alto _ | 
Vo rinfrefcar di cosi nobil pioggiaz _ 
Poi vo', che tuoni il Ciel di queſta loggia. | 


Ove tanto vi vidi occhi luceuti, 


Al timbombar de' miei focoſi accenti. l 


DEL CHIABRERA. 127 
ev Wals YH YH M YH 
VENDEMMIA XIV. 


Ma. che + lidi tutti or ſon nevoſi: 
Ardi del boſco, e qui le fiamme accreſci : 
Il ſelvoſo Apennin fors' è lontano ? 
E tu fra'moſti per vigor famoſi 
Reca il fumoſo di Sicilia, e meſci. 
E fuoco deſiato il buon Vulcano; 
Ma pur' è Bacco via pit nobil foco, _ 
Perchs ſeco ha lo ſcherzo, e ſeco il giocs, 
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VENDEMNIA xv. 


belt ambroſia 4el Ciel che in Terra vino 
Per uom s' appella, vien dal gran Veſevo . 
Caro, e da riverirſi peregtino. TR 
Col bicchier primo ogni triſtezza obblio; 
E ſe a lui torno, ed il ſecongo io bevo, 
Ratto , ne ſa di che, ride il cor mio; 
E dove il terzo non tralaſcio addietto, 
Non ha, ch' io non le ſpezzi, arme il dolore . 
Deh chi tre volte dunque il nobil vetro | 
Men' reca _ or che m'affligge Amore? 


F 4 


D queſta Greca vite il caldo orgoglio, 
Bacco, non pavento io: s'ei mi minaccia, 
E ſe m' annebbia il guardo, arde la faccia, 
E rigonfia le vene; io non men' doglio: 
Sol negli aſſalti ſuoi, Bacco, deſio, 
Ch' ei nel mio petto non rinverſi obblio. 

_ Bace#'s we ae N occhi 10 e voglio. 
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Ji quel terſo criſtal profondo e largo 
Trovo io per ogni mal Lete, e letargo: 

Se dell' aureo Trebbiano 

I Toſchi fiaſchi, o Gelopea, ſon voti; 
Verſa del grande Ifpano; 

Ma fa, che d' Apennin gelo vi tf: 

E mentre fl petto allagheronne, ſcuoti 

| Le piume, o Filli, che fur? occhi d' Argo, 


me HA o DA Bos 
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Tom infocato alberga 
Col gran Leon ſtellante 
Apollo, e fiammeggiante 
Riverſa ardor dalle velloſe tetga. 
Per I aride erbe rivo onda non volve, 
E dall' aſciutto cor Þ arſa cicada 
Sotto Parſo ſeren ſparſo di polve 
Con rochi gridi ognor chiede rugiada 
Che cada omai , che cada 
Su queſte tazze il gielo: 
Sia Mongibello il Cielo, : 
purchè con freſca man Bacco m "aſperga A 
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[ ſoſpir tanti confortar non ponno 

Mio cor, che fi diſtempra, 

Come à forza di fiamma arido zolfo, 
0, Moviti, Clori, e tempra | 
| Un bicchier' ampio di gentil Gandolfo : X 
Clori, che fia? Non ha letizia ſeco, 
Not, ,ai ſcema il martir, non mi ricrea: 
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Temprane un di buon Corſo, un di buon Gre. 
Ed un d' amabiliſſima Verdea'. (co, 
Laſſo! mio duol pitt fi commove e bolle: 

Oh ſconſigliato avviſo! 

Ma ſe fra quattro nappi, ond” i io ſon molle, 
Un non ce w ha di riſo; 


Bacco, temprami il quinto, e ſia di ſonno, 
es Rp weve Roe a ee 
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Tow che per le vene erta ondzggiando 
Delle belP uve il ſangue, 1 
Mio cor, che per ſe langue, 
Ringioveniſce, ed amaz 
Ne meno Euterpe chiama 
Ad arpeggiar cantando. _ 

Ed or di quel, che si Firenze eſtima 5 
Verſai, ben largo, ad irrigare il petto; 
Tal che dal lieto cor ſe n' eſce in rima 

Per le labbra gioconde ogni mio detto. 

Filli, con autea cetra oggi t n Fen 
Deh vieni ad udir, come FO 
 Lodar fo delle chiome 
II fingolar teſoro , | 

E gli occhi, ond'io mi moro 
Mirando, e deftando. _ 


FF” a. 
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S: tuoi begli occhi vaghi, 

Filli, han da celebrarſi; 

Miei labbri aridi ed arſi 

Tua bianca man d' almo licote appaght . 
Qul, dove ſpargon' ombra e viti, ed olmi, 

Ove più col ruſcel Zefiro fiſchia, 

Reca tre vaſi inghirlandati, e colmi 

Del vin, che onora Pofilippo, ed Iſchia 3 : 
E ſe ti cal, che vaghi 

Per l' Eliconie cime _ 

Il ſuon delle mie ms: SITY 

Sieno I bei v pelaghetti, e laghi.. 
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Tom, gr iudugj a rs oma fan wozzi: | 
Febbrazo gelidiſimo de' meſi, 
Non ſenza gran ragion, caro Oraaleſi, . 7 


Par che gli.alari, ed i bicchieri accozzi. _ 


Il focolar gia ſplende; or'io conſiglio 
Manometter di Fieſole il vermiglio, 
Fieſole cara al mio diletto Strozzi. 
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VENDEMMIA XXIII. 


Com viola, o gelſomino , eroco, 
E Roſa condannata a viver 


'Di 81 bella Shirlanda, 


Clori, fa l' oro delle chiome adorno; 

* lin, che teſſe Olanda, 

Cingine crefpo al puro collo intorno; 
Toi colla mano, onde la neve ha ſeorno, 

dan la tazza oggi, Cho" 7 aria L foco . . 
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SS a 80 1 canti: anima pura 
Sempre è ficura. 


Amici, ecco d' argento 


Ben lucidi bicchieri: 

Beviamo, e dianſi al vento 

I torbidi penſieri. 0 | 125 
Voi vel ſapete: la fagion en 

A tutti & ſcura. 9 WY 
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Qua ſoggia kedella 
Da Bacco or vi diſvia? 

Sono io ſentito? 
Oggi mal reggeraſſi uom, the non beve. 
Su ſu, venga Falerno, e . neve: 
Jo tutti invito .. 0 

Beviam: che non è ria 
Una gentil follla. 
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og nuova Meduſa, „ 
E coll orror de' formidab il crini 
Trasformi i petri avari in ſaſſi Alpini «. .. 
E come? oro, ed argento, 
E nulP altro wh può far contents 9. 1 
Zefiro, Che velocre = 
Battendo le bell” ali, i i muove, 
Dice con baſſa voce, 
Filli, che toſto haſſi da gire. altrove. 
Dunque tre volte, o nove | | 
Vo'con Falerno rinfreſcarmi il petto: 


* 
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se tre, conforto dalle Grazie aſpetto; 
E ſe nove, ogni Muſa ' 
Del cosi largo ber farà la ſcuſa. 
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S; per orgoglio di velth ſofpira_. 
 Amatote in amar non molto accorto 
Spera piangendo ritrovar conforto, 
E di flebili corde arma la lira. 
Sciocchezza ! col buon vin cangio 1a donm: 

Bevi gagliardo, fin che il ciglio aſſonna, 
Geri, qual volta Amor teco fi adira. 
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ne aa XXVILL 
0 J: 29 en £123 
Cow: io kein contraſt al au Lprofor 
Io nol naſcondo .. ': ttt 
Perche nudrir tormento??ꝰ? 
Diman ſarà com' jer iT: 
Beviamo e dianſi ww e rt 
I torbidi penſier ii 
Udite , udite, amici: un cor glocondo | 
BY Re del Mondo. 7b 
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VEND E MMIA XxX. 


P Er ſoverchio d' eta ſento agghiacciarmi; 
E tutto l' anno intero un Verno parmi. 

I Sol di due begli occhi io prendo a ſcherno: 
Non fi vanti con me viſo leggiadro : 
Commetto al buon Dionigi il mio governo; 
E grido: Togli, Amor, che a te le ſquadro: 
Paſſata e la rde ene hoy 1 armi. 
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VENDEMMHA XXX. 7 


Drs Egli actellin vigliant alla wanted 9 
O Clori, e de' popon, ma di nee 
Una matura pera, | F 
Non ſenza marzolino, © 7 
Fax che io ritrovi a fera | +4 
Nel mezzo del giardino. J. 
Ma ſe colà non porti ottimo . * 
Fia col cembalo gire in colomba ja. "oh 
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vEN DEM MIA xxx. 


| Rea Parco in man, cara Foloe , 
E porcoti la lira, 
Cui Poſilippo ammira; 
E tu vibra le dita 
Sulla cetra fornita 
Di ſette lingue d' or, bella e 
E fe prendi a ſpirar muſico fiato, 
Che del flauto Alemanno eſca da' fori; 
Siſgone, oggi non è capo ſcettrato, | 
Che abbia de' giorni miei giorni migliori. 
Tu, fiorito Giacinto, orna di fiori 
Quella Tedeſca coppa, 
Ond' io Yarficcia bocca 
Adacqui di buon vino; 
E ſpoſo lo deſtino 0 
Alla figlia gentil di Leuconoe.. 


VENDEMMIA xXXII. 


| nen n 143 Kess 

Cn alla grotts, o Clori, : 

_. Trova la manna di Savona, e ſpilla, 
Poi colma P orlo de' maggior bicchieri . 


ww, 
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Tutta la fronte mia ſudor diſtilla: 
Che mal prenda i levrieri. 

Da che la bella Aurora in cielo apparſe, 
Finora i paſſi miei non fur mai fetmi : 
Che delle fere le veſtigia ſparſe 
Cercai per poggi ſolitarj ed "ws . 

Oh forſennati cori, 

Errar dal porto infra Cariddi « e Scilla! 
Vadan gli Adoni della caccia altieti: 
A Bacco , che ci dà vita tranquilla, 
Son ſervi i miei penſieri. 


VIS TIE ITE! TIE IRS 
VENDEMMIA KIEL: 


Den follemente deſiati argentl 5 
E Potosi miniera ! - 
Corra colà chi con Hein ſpera 
Ammorzare i tormenti . 
Si lontani conforti io non conoſco ; 
Conoſce di buon vin. buone inguiſtare: 
D' April m' infioro; e ſe il Centauto appare 
Nell aſpro ciel, dono alle flamme il boſco. 
Morte paſſeggia le citta poſſenti 
Non punto men, che un' aja 
E co' ſuperbi Re ſua falce appaja | 
I villan guidarmen i. 


#zs Pr E 8 1E 
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VENDEMMIA XXXIV. 


Cem non & vin Dems; 
Non Afprin , non Scales, 
| Non Toſcana Verde, 
9 Che titolo d' onor non aggia ſeco. 
Teſor di Baceo puoſſi dire Albano, 
Ne della Riccia la vendemmia è vile; 
1 Ma dove ſieda un bevitor gentile, 
Veggo in aringo coronar Bracciano. 
Se alcun giudice ſtrans 
Divulga altra ſentenzaz 
Fugga la mia preſenzar _ 
Che immantinente azzufferaſſi meco. 
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VENDEMMIA XXV. 


| S cher lui, che MG: 
Come di Pindo it _ 
- --S' ornava per un fonte, | 
Che di freddiflin' acqua indi 'correa, 
Non era quel ruſcello onda mortale, 
Certo non era: era d ambtoſia Same, 
E gettare divino: 0 TE 
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E nettare, ed ambrofia altro non vale 
In buon volgar, falvo che Etereo lume 
Di lampeggiante vino. 

Mal ſi cantava Enea, 

E di Achille il furore. 

$'jo qui prendeſſi ertore, 

Spilla e tre ms 0 bells Eubea . 
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eas fu de- ' Contadini ; 1 gl indiſcreto, 
Che, a sbigottir la gente, | Ty 
Diede nome dolents 
Al vin, che ſovra ogni altro i cor "fa lieto? 
Lagrima dunque appelleraſſi un riſo, 
Parto di nobiliſſima vendemmia? 
Lo ſcioechiſlimo, autor della beſtemmia 
Non mai per lui fi raſſereni in viſo; 
Ma ſempre lacrimando aggia divieto 
Di gire, ov'et fi pigi; 
E faccia il buon Dioni g 
per us: * ncerbillizo decrety 
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D Onne, vi ſembra ſtrano , 
Che foſco, che barbuto, 
Jo non divegna muto 
A favellar d' Amore ; 
- Quaſi un vago amatore 
Solo non ami in vano. 
Scioeche donzelle, udite, 
Udite, Che il mio dir non è per giuoco: 


Nettuno il chiomazzurro empie di 000 | 
Il bel cor qͤ' Anfitrite . 


Chiaro vi parlo e piano: 
Nulla fon batba , e etiui. 
Ma tu, de' miglior vini, 
Cerca, Florin, J inſegna: 
Se chiedi oggi chi regna, 
Regna Montepulciano. 
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. ſtancarſi all' Oceano in ſeno ; 
Vaghezza d' arricchir non vien mai meno, 
In nappo criſtallino, in coppa d' oro 
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De'teſori di Bacco oggi arricchito , 
E pura neve di gelato lito 

Con ſoave di roſe odore infioro. 
dolchi avaro nocchier l' ampio Titreno: 
Faſli anco al poverello il ciel ſereno. 


E HN l 
VENDEMMIA XXXIX. 


Che non prezza altro meſtiere, che quell 
del beyere. | 


Obile Cavalier, vago d'alloro, 

Mette in reſta la lancia, e vuol provatſi 
In ſul Campo Germano: 

D' altra parte coloro, | | 

Che amano ſenza piaga incoronarſi, , 
Cercano toga ſotto il ciel Romano. 
0Cchier, che d' arricchirſi arde e sfavilla, 
Nel mar d' Atlante volentier s' ingolfa: 
lo ſprono a tutta briglia in ver' la Tolfa, 
Li, dove Baſſareo manna diſtilla. 

u ſtolti , il tanto faticar che giova? 
Fumo è la gloria, ed a natura baſta 

Aſſai poco teſoro: 

In ſe l' uomo ritrova | | 

il ſuo ben, ſe per ſe nol f contraſta : 
Che ſon noſtri deſir noſtro marwro 
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VENDEMMIA XL 

Che non . dell acgue 


Non co cos! chiari Alfeo | 
Porta al mar ſuoi teſori, 
E men si chiari quel, che i ptimi alle 
Vide fiorir, Peneo 
Queſto puro ruſcel rivolge argento; 
E per lo freſco delle verdi ſponde 
1 laſſ peregrin chiama a poſarſi: 
Ei sè rincreſpa al traſvolar del vento; 
E di bei faggi ben teſſute fronde 
Il tolgono di Febo a* raggl n . 
Bel ſia; ma per mirarſi, = 
E non gia per mia ſete: 
Najadi, il pur dirò, voi ee 5 
Senza il buon Baſſareo. | 


$354 $524 $324 idee $264 $36 
| VENDEMMIA XLI. 
Che per la A fagione 8 * bevere . 


— 


Gomes le gote 
Sorge Aquilon ſdegnoſo, 
E con ſpirti di neve il boſco ombrofo 
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Aſpro pe rcote, | : 
E ya torbido e reo 
Sul Regno di Nexeo. 
n gioght Alpini 
Non ſegna orma deſtriero; | 
Ne fi arriſchia d'arar cauto nocchiers. 
Campi martini; 
Ma vuol rinchiuſo in porto 
Dal buon Leneo conforto , 
crudo Verno | 
Moviam dolce battaglia: 
Tacciaſi diſtillar moſto di Tea, 
piu buon Falerno : 
Ciaſcun fi rechi in mano 
Gran tazza di Murano, 
anno d' intorno 
den' va con vario ſtile: | 
L Quinci a poco vedrem I amats Aprile, 
Aprile adorno 
E liberal de' fiori: 
Or verſa vino, © Clori. 
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VENDEMMIA XLIL 


Al Sig. Gio, Batiſta Pinelli. 


D Anmien 


1 Tutta bella, 
14 Verſa, verſa quel bel vino: - 
| i Fi che cada 
l La rugiada 
14 Diſtillata di Rubino , | 
Ho nel ſeno 


Rio veneno, | | 

Che vi ſparſe Amor profondo; 
Mla gittarlo, „ 

, 0 

Vo' ſommerſo in queſto fondo. 
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Damigella 
Tautta bella, 
Di quel vin tu non mi ſazj: 
Fa che cada 


La rugiada 
Diſtillata di topaz}. 
Ah che ſpento | 
To non ſento 
II furor degli ardor miei: 


Men“ 


Meno ardenti , 

Men cocenti ng 
Sono, ohimè, gl incendj Etnci « 
Nuova fiamma _ 

piu m' inſiamma; | 
Arde 1] cor fuoco ens * 
Se mia vita 

Non fi aita, 

Ah! che io vengo un Mongibello . . 
2 pil freſca 

Ognor creſca _ 

Dentro me si fatta arſura : 
Conſumarmi , 

L disfarmi 

Per tal modo ho per yentura, 
dioneo , 

Tioneo , 

Quando fu, che foller rei? 

O Pinelli, 

| pit belli 

Son coſtor degli altri Dei . 

det diſpenſa 

Sulla menſa , | 

Che ci fa si lieta erbetta , 
Damigella 

Tutta bella, | 

Di quel vin, che pit diletta . 
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146 POESTE 
Gia famoſa, 
Glorioſa 
Si dicea la vite in Scio; 
Ma quel vanto 
Non può tanto, ö 
Che s' appaghi il deſir mio. 
Odo ancora, 
Che s' onora 
La vendemmia di Falerno; 
Ma per certo 8 
Più gran merto | 
E d' un pampino moderno. 
Ogni noja 
Vien che moja 
Annegata, quando io bevo; 
Pur beato F; 
Fa mio ſtato 
La vendemmia di Veſevo. | 
Or ſu movi, | 


Donna, e piovi 0 
La rugiada Semelea: f 
Metti cura, Ch 


Ch' ella pura, 1 
Pura fia Tioniea, p 
Di mia Diva, de 0 
Se fi ſcriva | 8 
I bel nome, è con ſei note: C 
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Or per queſto 

Jo m' appreſto 

A laſciar ſei coppe vote. 
Ma ſe io ſoglio 

Nel cordoglio 

Sempre dir del ſuo bel vanto; 

Maggiormente 
| A] preſente 

Nho a dir, che rido e canto . 
Son ben degni , 

Che io m' ingegni 

Quei begli occhi ad onorarli; 

Son ben degni, 

Che io m' ingegni 

Quei bei riſi a celebrarli . 
Fama dice, 

La Fenice | 

Apparir nel Mondo ſola, 

Che ſi mira, 

Che s' ammira 

Per ciaſeun, quando ella vola: 
Che le piume 

D' aureo lume, 

E di porpora è veſtita: 

Che d' intorno 

Spande giorno 

Con la teſta oricrinita. 
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ts POESTE 
Qual Fenice 

Uom mi dice ? 

Fumi ſono i preg] inteſi : : 

Più fi mira, 
Piu s' ammira 
Sovra i liti Savoneſi. 
Via piu ſola 

Qui ſen' vola 

La bellezza, onde io tutto * 

Piu gran luce 

Qui produce 

L' Oriente del f uo ſguardo . 
Viva roſa | 
Rugiadoſa 

Di coſtei la guancia infiora: - 

Mai tal' oftro | 
Non fu moftro 

Per Paugel, che si &onora\ 
O Fenice, | 
Beatrice 

Del mio cor con tua beltate, 

Ben poria 

L' Alma mia | 

Dire ancor tua feritate. 
Che ſe gira 
Sguardo d' ira 
La tua viſta diſdegnoſa, 


Sm = wd . tan fro . 


DEL CHIABRERA, 149 


ion ha fera 
Cos ſiera 
Per l' Arabia ſerpentoſa . 


{SS SS SS SSH 
VENDEMNMNIA XL. III. 


Che non eſſends ricco, penſa ſolamente 
a & proyvederſi di vino. 


Oben tronco di noce, 

Stato al Sol, quando ei coce, 
Tre anni roveſciato, 

Ond'è ben ſtagionato, 

O Marangon, conſegno® 

Al tuo ſottile ingeguo. 

Alla, ticca d' argento, 

Faria comandamento 

Ne foſſer fabbricate 

Arche bene inchiodate 
Da ripor ſuo teſoro: 
Io, che oncia non ho d'or, 
Non ho cotal vaghezza. 
Che ricchezza, e riechezza? 
Perano quante flotte 

Ci furon mai condotte. 
Dunque ogni affar tralaſcia 
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Piglia la ſega, e l' aſcia, 

E rompi ogni dimora: roh 

Strettojo mi lavora, | 
Strettojo, onde fi ſchiaccia 

Ben forte la vinaccia : 

Sciocco I uom della villa, 

Che diſprezza una ſtilla 

Di quel degno licore, 

Latte del noſtro core. 


VENDEMMIA XLIV, 


Si attiene 4 beyere, 3185555 


Aw che in gioventute of | 
D' una freſca virtute Þ 
Fioriano i miei ginocchi, 
E mi ſplendea negli occhi 
Un grazioſo lume; © 
Era di mio coſtume 
Spiare, ove piu belle 
Schiere di Damigelle 
Guidaſſero carole 
A bel ſuon di viole: 
Sciocchezzal ma {clocchezzs , 8 
Che inſegna GR ice bs Bnet 


> na HU 


DEL CHIABRERA. 


Ora tempo è venuto, 
Che ſotto il crin canuto 
La viſta mi s' invecchia; 
Ed è ſorda l' orecchia; 

E tremo, e ſpeſſo caggio, 
S' io fo lungo viaggio. 
Adunque il mio danzare 

F ſtarſi al focolare 

Carco di ſecco boſceo, 

E ſchermirſi dal foſco 

E gelido Febbrajo ; 

E ſe freme Rovajo, 
Comandare a Siringa , 

Che del migliore attinga 
Roſſo, ma di rubino, 
Dolce, ma cotognino. 


. 
VE ND E MMI A XLV. 


41 Sig. Jacopo Cicognini. 
nyitalo con promeſſa di buoni vini. 
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2 Cicognino, o caro 

Della bionda Talia, 

Qui ne vien, dove chiaro 
Mormorando ruſcello al mar s' invia : 3 
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Piglia la ſega, e l' aſcia, 
E rompi ogni dimora: 55; FISH 120; 
Strettojo mi lavora, 
Strettojo, onde fi ſchiaccia 
Ben forte la vinaccia : 
Sciocco I uom della villa, 
Che diſprezza una ſtilla 
Di quel degno licore, 
Latte del noftro core , 


Iii Il 
VEN DEM MIA XLIV. 
Si attient @ beyere. 


4 2A Lior che in gioventute 

D' una freſca virtute 0 

Fioriano i miei ginocchi, 

E mi ſplendea negli occhi 

Un grazioſo lume; 120 

Era di mio coſtume 

Spiare, ove piu belle 

Schiere di Damigelle 
Guidaſſero carole | | | ( 

A bel ſuon di viole: 

Sciocchezza! ma ſciocchezza, | 

Che inſegna giovinezzz. 
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Ota tempo è venuto, 

Che ſotto il crin canuto 
La viſta mi s' invecchia; 
Ed è ſorda I orecchia; 

E tremo, e ſpeſſo caggio, 
S' io fo lungo viaggio. 
Adunque il mio danzare 
E ſtarſi al focolare 

Carco di ſecco boſco, 

E ſchermirſi dal foſco 

E gelido Febbrajo; 

E ſe freme Rovajo, 
Comandare a Siringa , 
Che del migliore attinga 
Roſſo, ma di rubino, 
Dolce, ma cotogning , 


ä 
VENDEMMIA XLV. 


Al Sig. Jacopo Cicognini. 
Invitalo con promeſſa di buoni vini. 


0 Cicognino, o caro 
Della bionda Talia, 
Qui ne vien, dove chiaro | 
Mormorando ruſcello al mar s invia: 
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Vedrai ſu piagge erboſe 
Le Driadi ſiorite; 
E ſu rive arenoſe 
Le volubili Ninfe d' Anfitrite ; 
E con note amoroſe 
Sfogare i ſuoi dolori 
Zeſi ro vago, e ſoſpirare a Clori . 
Qui non di gemme aſperſa 
Opra di nobil mano, 
Ma lucida, ma terſa 


Tazza t' appreſto; ed e criſtallo Iſpano: | 


Di vin, qual' ambra puro, 
Voglio io, ch' ella trabocchi, 
Che dolce, che maturo, 


Toſto che il verſi, ti 8 avventa agli occhi; 


I grappoli ſuoi furo 

Della vendemmia egregia, 

Onde in Toſcana Gimignan fi Pregia 
Forſe gioconde e liete 

Fian tue labbra non meno, 

Se ſpegnerai la ſete 

Col moſto peregrin , che manda il Reno: 
Ma ſe per avventura 

Alle tue vene acceſe 

Vuoi rinfreſcar l' arſuta 

Con uve figlie di terren Franceſe; 
Meco ber t'afſicura 
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Manna, che ad ogni ſorſo | 

Bacia la lingua sl, che imprime il morſo . 
Chiuſo in grotta gelata 

Per me s' attinge allora, 

Che amata e deſiata 

Del gran Coſmo al natal riede 1' 4 05 
Allor d' almi amaranti 

Corona al crine inteſſo, 

E meco cerco i vanti, 

Che deve a si buon Rege il mio vers 
Ben ſon dovuti i canti, 

Se tra gli affanni impetra, | 
Per l' alta ſua bontà, ſcampo mia cetra. 


D Rania eRieRyets eta | 
VENDEMMIA XLVI 
Al Sig. e Ca. . 


Picks i ws; Cavalier , 
Che i fiero 

Delle donne era nemico , 

Fatto fu per l' Oſte Upane 
Chiaro e piano, 

Quanto elle hanno il cor pudico; 
Infra i riſi, e infra i diletti 

Di quei detti, 

Appary' uom d eder adorno, 
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Che ſul monte di Permeſſo 
Aſſai ſpeſſo 
Usd far dolce ſoggiorno. 
D' aureo vin coppa dee 
Coronata 
Con la deſtra alta tenea; 
E giocondo il petto e'l ciglio , 
E vermiglio 
Tutto il volto, alto dicea: 
Scenda qui fiamma celeſte , Rt, 
Che funeſte Is | 
Qual troncar vorria la vite; 
Alma vite, onde vien fuore 
II licore . 
Da bear le noſtre vite. | 
_ Sfortunato, ſyenturato , 3 
Beſtemmiata 
Ben nel Mondo & quel texreno, 
Nel cui ſen non fi produce 
Queſta luce, 
Queſto nettare te rreno. 
Di qui vengono agli amanti 
ERiſi e can ti Aw 
Nel dolor dell' empia ſorte + 
Di qui vengono a' guerrieri 
Fier penſieri 
| Nell orror dell' empiz morte. 


> 
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Quate al Mondo avria dolcezza 
La ricchezza , 
Senza aver queſto teſoro Y 
E non ſon tutti felici 
I mendici, | 
Se ſon ricchi di queſt' oro? 
Evoè, Padre Lieo, 
Tioneo , : 
Bromio, Bacco, Dionigi: 
Evoè, Padre Leneo, 
Baſſareo , 
Ecco io ſeguo i tuoi veſtigi. 
Evoè, tutto ederoſo , 
Pampinoſo , 
Ecco movo i paſſi erranti ; 
E di nebride coperto , 
Nel deſerto 
Vo' cantar fra le Baccanti » 
Evio ancor non era nato; 
Che infiammato 
Giove ortibile ſcendea, 
E dell alte fiamme accenſe 
Arſe, e ſpenſe | 
L' alma Vergine Cadmea. 
Di qui Vinclito fanciullo, 
Che traſtullo 


Pur non nato ebbe di ſiamma, 
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Se con ail 0 ſcheræa, 0 gioca , 
Ei l' infoca, 
E lo fulmina, e l' inſiamma: 
Ma ſe il Mondo ha ſchifo il core 
Di furore, 
Di Niſeo l' orme abbandoni : 
Che io per me vo' che le ven? 
Mi ſian piene 
E di turbini , e di tuoni. 
Su di tirſo arma la mano, 
Gran Tebano; | 
Sgombra il vulgo a me davanti : 
Su, Che il ſangue or ferye e *. 
E m' impiuma 
Le parole, ond* io ti canti. 


Ma com' e, ch or'io rimirt, 


Che 6 giri 

Per lo cielo un doppio Sole? 
Mugghia Varia, e ſeco inſieme 
Il mar freme 

Piu feroce, che non ſuote N 


Oh che nembi l oh come bruna 


Notte aduna 

La caligine d' intorno ! 

Deh dormi am, finch' eſca fyore - 
L' alma Aurora 

A menarne it nuove giorno. 
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Buon Caftel, con si fatt arte 
In gran parte 
Tranquilloſſi il Saracino : 
Or, ſe mai d' aſſal dolore, 
Arma il core | 
Di bel canto, e di buon vino. 


ES MM SKIS $N Þ 
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Che i ſuoi anni vogliono anzi beyere TY 
che amare . We 


* 


57 


P Erchè . a dior ; 
Son“ io forſe ſchernito, 
Perche Neera ammiro? | 
E ſua beltà defiro, ; % 
Gia vecchio divenuto? 3 
Dunque cosi canuto 


_—_ 
-_—_ 


* 


Non ſaprd ſoſpirare ? A 
Non ſaprò lagrimare ? 4 1 q 
E con meſti ſembianti SEEN, 
Far l' arte degli amanti? 4 

lon averd parole , 
Da chiamarla mio Sole? a 
Bella ſovra ogni bella? TT 9 


Reca l' arpa, Nigella, 7 
Recala toſto: or' odi, ; 


8 
| 
| 
| 
[ 
| 
| 
| 
. 
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Se ſaprd dir ſue lodi. 
Cariſlima Neera, 
Che d'ogni pregio altera, 
Quale cipreſſo, o pino 
In giogo d' Apennino 

Ti ſollevi ſublime; 


. . Ohime perdo le rime, 


E ſe ne van diſperſi 


Gli accenti entro i miei verſi. 
O facri Aonii chioſtri, 
perchè de' favor voſtri 
Oggi mi ſcompagnate ? 
| Jo mel ſo: voi dannate 


Per tal via mia ſciocchezza, 


Che volge la vecchiezza | 
A giovenili amori 


Or cosi vada: o Clori, 


Via, via colle man tue 


Non una coppa, o due, 


Ma, ſe diſcreta ſei, 


Colmane cinque, o ſei. 
Riccia, Gandolfo, Albano, 
Caprarola, Bracciano 
Salderan mia ferita. 

In si ſpoſſata vita 


Trattare amor non deggio: 
Se io ne tratto, io vaneggio. 


POESIE 
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VENDEMMIA XI. vill. 


Invito a beyere. 


Av ſerene e chiare 
Spirano dolcemente, | 
E P Alba in Oriente * 
Ricca di gigli, e di viole appate. 

Sulla ſponda romita _ ; 
Lungo il bel rio di queſta riva erwog. 
O Filli, a bere invita 
Oſtro vivo di fragola odoroſa. 

Fra mie tazze più care 
Reca la pil diletta, 

Quella, dove ſaetta 
Amor ſopta un Delfin gli Dei del mare . 


Hooks oe che e the Hehe He Hee d. 


VENDEMMIA XLIX, * 


on 


A. Cavitiero Ottavio Leoni A 1 


— 


de al t tuo bulin gentile 4 
Foſſe in valor ſimile 
Oggi la penna mia; 
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Ottavio, io ben poria 
Far gli alti pregi eſpreſſi, 
Quando rubi a noi ſteſſi 
Noſtre ſembianze, e puoi 
Co' vivi ſtudj tuoĩ 
Addoppiar noſtra vita, 
Eccellenza infinita 
D' incomparabil mano: N a: 
Ma ſe oggi io movo in vano, 
Ottavio, a celebrarti, 
Chi ſa, ſe a conſigliarti _ 
In vano io movo? Aſcolta: 
Ottavio, alcuna volta | 
Di vero amico ſono _ 
I conſigli un bel dono. 
Omai dell arſa Eſtate 
Son le fiamme temprate; 
Ed allegrano il core 
Al buon Vendemmiatore | 
L' uve ben colorite , 
Figlinole della vite: 
Arrotano coltelli, | 
Fan graticci novelli, - , * 
E riveggono i tini 
Lo ſtuol de' contadini : 
Qui vaga fo roſetta _ 
Succinta in gonnelletta 
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Taglia grappi vinoſi: 

Lai con guardi focofi 

Sott'occhio la rimira 

Il garzone, e ſoſpira : 

Or queſti a parte a parte 

Diletti in nobil carte, 

O mio Leon, diſtendi ; 

E guiderdone attendi 

Da Bacco, a cui ſon cati. 

Bacco fra Numi avari 

Non pud ſoffrir ſuo nome ; 
Ed egli ſa ben come 

Noi premiar conviene. 

Ne riempie le vene | 

Di buen vigor: $'avanza 

Per lui noſtra ſperanza: 

Ei ne fa coraggioſi: 

Negli aſſalti amoroſi 

per lui portiam corona: 

A' gioghi d' Elicona 

I noſtri paſſi ei ſcorge. 

Dir quanti ben ne porge, 

Fora pigliarſi pena 

Di numerar i“ arena. 
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4! Faun Pittore . 


Se nella tua pittura - 
Miraſi mia figura, 
Allor ſubitamente 
Move a gridar la gente: 
Ecco quel Savoneſe ; 
Cosi tua man corteſe | 
Onora mia ſembianza: 1 
E non avrà poſſanza 
Oltraggio di cent' anni 
Di trasformarla, o Vanni , 
In qualche parte; onde io 
Vo' far preghiera a Clio, | 
Ch'eterni ſua virtute: 
Ma perchè tua ſalute | | 
Ti ſi conſervi intera, | 
E da farſi preghiera | 
A Bacco: ei per lo Verno | | 
Ti meſceri Falerno, | 
Manna Partenopea; | 
O dell' aurea Verdea 
L'amabile licore | 
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Animallegratore; 

Poi negli ardor mortali 
De' giorni Vulcanali 
Porratti un vaſo in mano 
DelP ambroſia d' Albano. 
Vanni, lunge da loro, 
Che danno a peſo d' oro 
Un detto d' Avicenna; 
Ne ſan far con la penna, 
Salvo un motto latino, 
Che ti divieta il vino. 


A $3526 $66 $2226 bet ve 
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Che egli à per Are e non per amare , ' 


| POR $1 pur gums, d 02555 £1 
Ove batte le piume Im in 
Aura d' Euro e [1444 812d e 
Non mi venga in penſiero 
Fulgor di gran teſoro. 
Mal prenda argento ed org: 
Miro forſe giammai 
Uomo del Sole i rai, 
Che con or ſi ſchermiſſe 
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Si, che a trovar non giſſe 
Le tenebre profonde? 
Dunque preſſo queſt' onde, 
Che con bei laberinti 

Tra narcifi e giacinti meats 8 
Traſcorrono il ſentiero, i 


Che verrammi in penſiers? S 
Forſe d' una Donzella 
In full età novella 
Due guancie ben roſate ? Ce 
Ma! prenda ogni beltate: : 
To di vigor gia ſcemo, 

_ + Che per via crollo e tremo, 5 


Sparſo di neve il mento, | 
Deggio-aver penſatnento 
Di femminil bellezza? | 
Oh Baceo, oh mia ricchezza, 

E miei leggiadri amori, 

Oh de' tuoi bei licort” . 
Quanto mi fora cara 59984 
Una bella inguiſtarat | - 


CA Lott þ 7 10 | 
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Sur eta giovane, che arida ſuggere 
Suol d' Amor toſſico ſimile al nettare, 
Quando il piangere è dolce, 
E dolciſſimo l' ardere; 
Celeſte grazia ſovra i miei meriti 
A me moſtravati, Vergine nobile . 
Oh che agevole giogo! 
Che piacevole carcere! 
Or gli anni agghiacciano: lagrime e gemiti 
Or piti non amano, Vergine; e ſe amano, 
Amano lueido oſtro x, 5 
E vin gelido amabile; 
Del qual, s' io ricreo I aride viſcete, 
Le Muſe celebri ſubito ſorgono, 
Ed or temprano cetre, 
Ora fiſtole ſpirano. 
de queſti piaccionti muſici ſtudii, 
Andrd cantandoti, cigno per Varia: 
E tu volgimi gli occhi, 
Che altrui I anima beano . 
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XXXXX XXX XX οοπποτ⏑τι t. 
VENDEMMIA LI. : 
Ditirambo all uſo de Greci. 

A 

| Is queſta anguſta Terra, 
Breviſſimo ſoggiorno de' mortali , b 
Stuoladdenſate pene 5 
Ognor muovono guerra : C 
Ecco I Alme Reali 5 
Non mai diſattriſtate N 
Curvaccigliata ambizion disbranda; C 
E le dimeſſe menti ognor tormenta F 
La corinfeſtatrice Povertate: 5 
L' Arcier di Citerea | K 
Diſviſcera ad ognor la siovinerzu; 5 £ 
E gli ſpſrti canuti | . 

| Guaiſcono ad ognora : R 
Sotto la diſamabile vecchiczza. 0 
Or come, e da che parte 1 
Per noi conforto ſpereraſh? e quale N 
Del viver lieto inſegneranne * * L 
L' almo Infante, a 
Cui traſſe il gran Tonante a 
Dal grembo della madre incenerita ; . 


Il qual pcſcia 
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Dalla paterna coſcia 

Zinato ſorſe a ſempiterna vita. 

Ei ſpemallettatore 

Mette in fuga le noje; 

Egli vitichiomato 

A ſe chiama le gioje, 

Buon Lieo, 

Buon Dionigi, 

Buon Niſeo: | 

Chi di lui canta ſia novello Orfeo. 

Bella Filli, e bella Clori, 

Non più dar pregio a tue bellezze, e taci: 
Che ſe Bacco fa vezzi alle mie labbra; 

Fo le fiche a' voſtri baci: 

Regni Bacco il cacciaffanni: 

Ei riverſa nell' Alme alma virtute; 

Ei fa tornar nelle ſtagion canute 
L'allegrezza de' freſchi anni: 

Regni Bacco il cacciaffanni. / 
Or che ricopre il cielo 

Il nubaddenſatore Auſtro piovoſo 3 
Recami di Rovajo | 

Le ben care ricchezze; io dico i gelo, 
diechè nel caldo Agoſto | 

lo goda d'un freddiſſimo Genn ajo + 
Diſcendi, Callinice , 

Nella profonda grotta ; 
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Difcendi , eſperta vinattingitrice : 
Che quando bevo, allotta 
Io divengo felice. 
Piropi di Peru, 

Vene di Potosi, 
Sollevo gridi, e chiaramente il dico: 
Di voi non mi cal più: | 
E te, ſangue Ottomano, 
E ſangue di Quirino, 
Prendo a ſcherno altres: 
Fonte di nobiltate , 

E Ed arca di teſori 
E nobil moſto in ben s tino. 
O Callinice, acqua nevata, e vino. 
Cara di Bacco Napoli, 
Felice te, che pigi 
Meladdolciti grappoli : | 
Per te vendemmia ſu bel colle aprico 
Conſolatrice lagrima 
Poſilippo uvamico z 
Lagrima di Piropo, 

i Onde lo ſcaltro Uliſſe 

1 Spenſe l' unieo ciglio 

All' immenſo Ciclopo, | 

| De ſottraendo da mortal periglio ; 

1 Miſero lui, ſe nell' orribil ſpecs 

| Si fidaya nell armi di Vulcano, 


| : Edil 


1 


| Fofſero uditi, eſſer vorrei coppier: : 


Den foſſi is bottiglier. | 
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Ed i nettareo ſuco, 

Che diſtilla Niſeo, non avea ſeco . 

Non move dunque invano 

Apollo il cetrareiero, | 
Che del buon Bacco va contando i vanti: 
O Bella Euterpe, ſecondiamo i eanti . 
Figlio di Semele, 

Chi non ti celebra, 

Ne' golfi di Nereo poſſa affogar . 

Me per tal colpa 

Non vedrà mai dolente 

Lo ſpezzantenne, e formidabil mar, 

Or che dico io? 

E nelle rieche Corti 

In pregio il teſorier; 

Ma ſe miei voti 


E ſe troppo deſico 5 


della Melpomene, | | | | 
Belliſima Calliope, 

Or chi m*appreſta | | 
Briglindorato Pegaſo | | 
Nubicalpeſtator? 

v1, che porti per I Africa, 

Si, che porti per l' Aſia 

Del buon Dionigi il poco noto onor . 


Chiabrera, Tom, II. H 
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Fia dunque ver, che ſi ritrovi gente, 

Che di ſchietto ruſcel faccia vendemmia? 

O ſciocchi d' Oriente, 

Laſciate che al deſerto US 
. Predichi il vaneggiar di Macometto. 

Che ſapeva egli il menzogner Profeta ? 

Voi fatti ſaggi rimembrate omai, 
Che balſamo di vigna imbotta e "_ 

Omero il gran Poeta. 


COXPLOLOUSDUDL 
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EGLOGA I. 
Ergaſto. 


aa 11 Sol ver'P Occaſo, alla ſtagione, 
Che s' infiorano i prati; ed io penſoſo 
Moveva lento il pie lungo il Mugnone. 
Pochi paſſi mutai; che dove ombroſo 
In alto fi ſollieva un bel cipreſſo, 
vidi Ergaſto ſeder ſul prato erboſo. 
Creſpa fronte, irto crin, ciglio dimeſſo, 
Nulla avea di letizia: in mezzo a' fiori 
Giacea la lirq, ed ivi l' arco appreſſo. 
Poicht dietro al penſier de' ſuoi dolori 
Per lungo ſpazio andd da ſe lontano, 
Traſſe dal meſto petto un ſoſpir ſuori: 
Indi la lira ſollevò dal piano 
Con Ja ſiniſtraz e gia diſpoſto al canto, 
Recoſſi l' arco nella deſtra mano. 
Ove le corde ebbe tentate alquanto, 
Ricercando ſu lor tuono di guai, 
Fece sl fatte ud ir note di pianto. 


He 
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Fia dunque ver, che fi ritrovi gente, 
Che di ſchietto ruſcel faccia vendemmiz! 
O ſciocchi d' Oriente, 
Laſciate che al deſerto 

Predichi il vaneggiar di Macometto. 
Che ſapeva egli il menzogner Profeta ? 
Voi fatti ſaggi rimembrate omai, 
Che balſamo di vigna imbotta e ſyina 
Omero il gran Poeta. 
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Ra il Sol ver'P Occaſo, alla ſtagione, 
che s' infiorano i prati; ed io penſoſo 
Moveva lento il pie lungo il Mugnone. 
Pochi paſh mutai; che dove ombroſo 

In alto fi ſollieva un bel cipreſſo, 

vidi Ergaſto ſeder ſul prato crboſo . 
reſpa fronte, irto crin, ciglio dimeſſo, 
Nulla avea di letizia: in mezzo a' fiori 
Giacea la lira, ed ivi l' arco appreſſo. 
oiche dietro al penſier de' ſuoi dolori 

Per lungo ſpazio andd da ſe lontano, 
Traſſe dal meſto petto un ſoſpir fuori: 
di la lira ſollevò dal piano 

Con Ja ſiniſtra; e gia diſpoſto al canto, 
Recoſſi l' arco nella deſtra mano. | 
ve le corde ebbe tentate alquanto, 
Ricercando ſu lor tuono di guai, 

Fece si fatte ud ir note di pianto. 
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1953 40-2 D-0S0 
Veggonſi ſull' April ranci gli erbai, 
Da che ti ci fur0 noſtra ſventura; | 
Ne qui pit, Tirſi, odorano i roſai. 
Sempre ſta ſu queſt” aria un' uggia ofcura, 
Den dovuta compagna a' noſtri duoli; 
Onde più meſſe omai non ſi matura. 
Poſano in ſecco tronco i loro voli; 


E dolenti cominciano i fringuelli, T. 
E riſpondono meſti i ruſignueli. 
E con lungo bebu capre ed agnelli 
Schifano i rivi , e le pit molli erbette; MI” 
Ne mugghiano, ma piangono i vitelli. | 
Le teſſute ghirlande a lor dilette 
Odian le Ninfe; e da' ſioriti prati * 
Per gli erti monti ſe ne van ſolette. f 
Ceſſano tra* paſtori i balli uſatiz : 
Ne poſſono fra noi cetere udirſi, * 
Ed a ſampogne non fi dan più fiati. 
Ben' è di dura quercia il petto, o Tirſi, 
Che può non iterar gravi lamenti, 2 
Senza per la tua morte inteneritſi. 
Io certamente il ſuan de' miei tormenti | 
Sempre farò ſentir quinci d' intorno, 5 
Stancando 1 aria con doglioſi accenti. 5 
Qul tacque Ergaſto, e venne meno il giorno, Qu 
2 
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L ed Elpin; Elpin in Val di. Grieve 
Bel ſonator d' ogni ſampogna, e Lico 
Gran maeſtro di cetra in Val di Sieve; 

Tirſi piangean ſotto un caſtagno antico: 
Giunſe primiero Elpin dolce canzone 
Alle ſue canne, ed onorò l' amico. 

sulla riva dell' Arno, e del Mugnone 
Di peregrina mitra, e d' altri odori, 
Tir , ricchi paſtor fanti corone. 

E pur' in ſull' Ombron ricchi aratori 
Innalzano ſepolcri ad onorarti, 

E lungo l' Arbia i guardian de tori. 
Ma ſu per I Alpi in ſolitarie parti, 
Ove poveramente io viver ſoglio, 
O Tirſi, per onor che poſſo datti ? 
Con un poco di zufolo mi doglio: 
Che altro non ſi concede a' miei deſiri; 
E di qui mi ſi creſce anco il cordoglio. | 

Qui tolſe alla ſampogna i ſuoi ſoſpiri | + 
Elpino, e traſſe la querela a fine; 
poi Lico die principio a' ſuoi martiri . 

Qual al tempo de*ghiacci , e delle brine 
Conſolato ſi paſcola Varmento 

Per Io tepido pian delle morins 3 
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Tal per queſte campagne andai contento, 
In fin che non ci fu Tirſi rapito, 
Tirſi, che di noi tutti era ornamento. 
Ma da quel giorno, ch' ei ſotterra è gito, 
Io miſero ſimiglio in queſta riva 
Pur dalla mandra un'agnellin ſmarrito, 
Che ſprezza il rezzo, e le belFerbe ſchin, 
E ſempre bela: il lupo alſin ſen” viene, 
E della 8 e della vita il priva. 
Si diſſe Lico, e le minute arene 
Del bel torrente, e le montagne ombroſ: 
Riſpondeano ululando alle ſue pene. 
Poſcia movendo ſulle piagge erboſe 
Un' atfra volta Elpin dal petto laſſo 
Soſpinſe in verſo il ciel voci doglioſe: 
Se per Monte Morello unqua trapaſſo, 
Sicchè da quelle balze io miri Seſto, 
Bubito lagrimando gli occhi abbaſſo: 
Indi colmo d' angoſcia i paſſi arreſto; 
Poſcia dietro il furor, che a ſe mi tita, 
Conturbo le fontane , i fior calpeſto 
Per tal via disfogata alquanto l' ira, 
E contra la ria Morte il mio diſdegno, 
Per piangere il tuo fin tempro la lira , 
| $pezzola poi, che Vinfelice legno 
Ben riſuona dolente a i caſi rel, 
Ma nol a perd far, ſiccome è degno, 
Ne ſeconda piangendo i dolor miei. 
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EGLOGA III. 


Menalca , Logiſto. 


1. Su queſta bella piaggia, ove tranquillo 
Serpeggia il ruſcelletto , ove fiorite 
Son le rive di menta e di ſerpillo, 
Ove con torto pie ſorge la vite 
Sul bianco pioppo, ove la viſta è lieta 
Per le belle viole impallidite ; 
Canta Logiſto, e la mia mente acqueta, 
Vento non freme : abbajator maſtino , 
Che tu- deggia cantare, ecco non vieta ; 
Lig. Me lo vieta , Menalca, aſpro deſtino, 
Per cui trafitto duramente a torto, 
Io ſono al diſperar quaſi vicino: 
Che mentre mi fingea maggior conforto, ' 
E di maggior ſperanza era fornito, 
Venne Dameta, e diſſe : Ahil Tirſi & morto. 
Caddemi il cor, toſto ch' io Vebbi udito , 
Povera, ed infelice mia capanna, 
Gran ſaetta dal ciel ben t ha ferito. 
en. A che l' anima tua tanto $'affanna 
Per la morte d'un” uom? non è dovuto: 
Che natura a morir tutti condanna. 
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Io bella gabbia ho di mia man teſſute 
Nel freddo Verno a trapaſſar le ſere, 
Quando il velloſo armento è ben paſciuto, 

Come un forte caſtel, quadra a vedere, 
E ſorgono ciafcuna in ogni canto 
Di liſcia canna quattro torti altere: 

Quivi un merlo è prigion, che negro il many 
Delle ſue piume, e tutto i! beeco ha gill 
E toglie in aria ad ogni augello il vanto: 
Ei ſcendeva ad un' onda di criſtallo; 
d io ſotto l' erbetta un laccio te. 
Al ſuo volare, e si nol teſi in fallo. 

Dal primo di, che Vinfelice io preſi, 
Ad inſegnarli faticai I ingegno; 

Ed ha finora mille modi appreſi. 

Si fatto don del tuo valore in ſegno 

Vo'che moſtri a” bifolchi , ed arateri, 

S' oggi de' canti tuoi mi farai degno, 
Log. Menalca, laſcia me co* miei dolori: 
Oggi le yoci mie non fon più quelle; 
Ma tu ſoverchio la mia cetra onori. 
Orsb non molto indugeran le ſtelle: 
Che omai I ombre lunghiſſime ſi fanno: 
Andianne alla capanna, o pecorelle. 
Tirſi, le gregge mie ben poſeranno 
Finchè del chiaro Sole il Monde & priv 
Ma per te non mi laſeia unqua 1 affauo 


os 
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Partiti, Foſca, da quel piè d'ulivo : 
Guata, ſe l' oſtinata oggi m' aſcolta 
Veh, mal per te, ſe coſtaſſuſo arrivo. 

Menalca, a rivederci un' altra volta. 


E GLOGA 1V. 


Damone 6 


8 ancor non era la Diana; 
Che nell' orto n' entrai del buono Ameto, 
E mi lavai le man nella fontana : 
E le pil freſche foglie del laureto 
E ſpico colſi, che fioriva intorno, 
E colfi ſermollino, e colſi aneto. 
poi, come al Mondo fe vederſi il giorno, 
M' ha condotto ardentiſimo deſio 
11 tuo caro ſepolcro a farne adorno. 
Qui ti verſo con l' erbe il pianto mio, 
E qul ritornerd meſto ſovente: 
Addio gia Tirſi, ed ora polve, addio . 
Ma qual fiero latrato oggi fi ſente? 
Forſe nel ſangue dell' inferma greggia 
L' infidioſo lupo inaſpra il dente? 
Ah Dio, che tanto male oggi non-veggia! 
Melampo, gia tu ſai, che in fedeltate 
Can di paſtore alcun non ti pareggia . 
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O ben difeſe, o belle torme amate, 

Di latte fecondiſſimo drappello , 

Solo ſoſtegno alla mia ſtanca etate; 
Per ombra di si freſco valloncello, 
Ove si dolci corrono !' aurette, 

Ove si chiaro mormora il ruſcello, 
Itene pecorelle, ite caprette: 

Mandra forſe non è, che in altro prato 

Aggia da paſcolar si molli erbette. 
Venturoſo terreno, aer beato, 

In cui nebbia peſtifera non ſiede, 

Cui non depreda peregrino armato , 
Move it paſtore alla cittate il piede : 

Ivi cangia con or candida lana; 

Poſcia ſicuro a ſua magion ſen' tiede: 
Ogni moleſtia va di qui lontana: 

Si vuole il gran Signor, che Arno corregę 

Dell occhio ſuo non è la guardia vana. 
Quinci ſu tante ſcorze oggi ſi legge 

Scritto ſuo nome, ed in cotanti accenti 

Odon ſuo pregio ricordar le gregge. 
Ed io cantando, di ſoavi venti 
La ben cerata mia ſampogna empiea, 

Finchè in tepidi pianti, ed in lamenti 
M' ha poſto, Tirſi, la tua morte rea. 
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E Gl O GA V. 


DMopſo , Dafne , Melibeo. 


ns Ocgi i! quint' anno ſi rivolge, ah dura 
Per noi memoria! che ſul fior degli anni 
Tirſi fu chiuſo nella tomba oſcura . 

Mira, che il vago Sol par che fi appanni 
Di folte nubi, e queſta piaggia mzſta 
A qualche gran diluvio fi condannt. 

Soave ruſignuol qui non s arreſta ; 

Solo s' arreſta tortora dolente , 

E con ria voce nottola funeſta. 
Cid noſtri danni ci ritorni a mente; 
E dell' Alma gentil ne* cor divoti 
Non ſian giammai le rimembranze ſpente. 

Dafne ſolleva ſu per Varia , e ſcoti 
Il caro cembanel ben conoſciuto, 
Quando con dita muſiche il percoti. 

E tu, buon Melibeo, non eſſer muto: 
Con dotta mano ora riapri, or chiudi 
1 varj fori del tuo nobil fluto. 

La gloria ſingolar de' voſtri ſtudi, 
Amoroſi Paſtor, non venga meno 
Del noſtro caro Tick alle virtudi. 
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Daf. Morte crude! , non ſpenſe il tuo veneno 
Tirrſi, che col bel canto a tutte l' ore 
Spegneva l' ira delle tigri in ſeno ? 

Melib. Tirſi, che col bel canto ebbe valore 

Frenare i fiumi in corſo, invida Morte, 

Non poteo raffrenare il tuo furore? 
Daf. Non ti dolſe di lui, di cui la ſorte 

Ogni più dura rupe, ogni montagua 

A grand' onta di te piagne st forte? 
NMetih, Odi, crudel, come per lui fi lagna, 

Come incolpando te traggono guai 

Ogni fiume , ogni boſco , ogni campagna, 
Daf. Or fe il pregio delP Arno amaſti mai, 

E ſe pregi virtute, o peregrino , 

Un si caro ſepolcro onererai. 
Mielib. Spargi croco, viole, e gelſomino: 
Che non vedrai paſtor tanto gentile, 
INe da lontano mai, ne da vicinos 
Daf. Se lupo depredava it noſtro ovite ; 

Tirſi dava riſtoro alle ſventure: 

Che l' altrui pianto non aveva a vile. 
Melib. Se tempeſta offendea l' uve mature; 

Sempre le noſtre lagrime doglioſe 
Del ſoccorſo di Tirſi eran ficure. 

Daf. Qual fra la ruta mammole odoroſe, 
Era Titſi fra gli altri in queſta riva; 
Ma troppo toſto Morte il ci naſcoſe . 
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Malib. Qual fra ſtagni a mirar fontana viva, 
Era Tirſi fra gli altri in queſta piaggia 3 
Ma troppo toſto n'è rimaſta priya. 

Mob. Limpido rivo, che da monte caggia , ' 
Spruzzando in più zampilli il puro argento 
Per ſolitaria via d' ombra ſelvaggia; 

E tra rami di pin ſoffio di vento, 

Quando il celeſte Can pit coce l' erba , 
Non ſaprebbe adeguar voſtro concento. 

Su Val di Tebro omai voce ſuperba 
In van preſume contraſtar con voi: 

A' cantor di Firenze oggi riferba | 4 

Febo il più ſingolar de' pregj ſuoi. . #7 


. rr i 
'£GLOGA VI. i 


De. x 


B mio, che 51 barbüto 1 mento 
Movendo per lo campo i paſſi tardi, 
Come altier Capitan guidi l' armento; 

Perchè si baſſi, e si penſoſi i guardi 
In terra volgi ? e pure i pie ti miri? 
Ed oltre modo il tuo cammin ritardi? 

Per avyentura Tirſi oggi defiri? - 

E lui non rimirando, hai diſconferto , 

E col ci palefi i tuoi martiti? 
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Bizzarro mio, noſtro buon Tirſi & morto: 
Per lunga ſtrada di campagne ſcure 
Lunge da noi noſtro buon Tirſi è ſcorto, 

Tu fra le balze delle rupi dure 
O ti dirocca mortalmente, ovvero 
Appreſtati a ſoffrir crude venture. 

Io poi, che più letizia unqua non ſpero, 

Da queſte piagge penſo far partita, 
Ed a pit non tornar fermo il penſiero. 

Foreſta pil deſerta , e piu romita 

Sari mia ſtanza: il cupo orror di Verna, 
O pur di Falterona avrà mia vita. 

Strana coſa a penſar, che ci governa 

Morte si ciecamente, e che nel Mondo 
Nulla non ſia, che le ſue leggi ſchernal 

Tirſi ſul fior degli anni ha meſſo in fondo; 
Ed alcun poſcia laſcerà canuto, 

Che a lui non ſari terzo, nè ſecondo. 

Or che mi rechi, o Farfallin, venuto 
A volo verſo me ſenza ritegno? 

Oh la ſeconda volta ecco ſtarnuto. 

Cid di liete novelle haſſi per ſegno; 

Ma ſciocco me: non cosi dice Alcaſto, 
Che ha nell indovinar cotanto ingegno. 
Ei mi ſuole affermar, che invan contraſto, 

E che letizia non convien che aſpetti. 
| To per $1 dura vita omai non baſto. 

Lafſo! dove ſon iti i miei diletti? 


Alc 
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E G LO GA VII. 
Alcippo, Aminta. 


44 non leggermente io ti ravviſo, 
Diletto Aminta; cosi ſei cangiato 
Di domeſtici panni, e più di viſo. 
Dipartiſti paſtor, torni ſoldato: 54 
Altro, che cetra, e boſchereccia pi va, 
La ſpada, che ti pende al manco lato . 
Or come oggi appariſci ? e di qual riva? 
Chi tolſe ad Arno il tuo ſoave canto, 
Che per ciaſcun sl volentier s' udiva? 
Am. Ch' io ini partiſſi, la cagion fu pianto: 
Non potei rimirar queſte pianure 
Morendo Tirſi, Che io prezzai cotanto . 
Da lunge me n' andai , per far men dure” 
 L'aſpre miſerie; e della lunga ſtrada 
Lungo faria contar le mie venture. 
Alc. Ma pur, perchè ritorni uomo di ſpada? 
Nen penſare al cammin: ben' alto è il Sole: 
Molto ha da gir, prima che in mar ſen' cada. 
Am. Poſiamei qul, poichè per te ſi vuole; 
lo parlerò: Preſi ad errare intorno, 
Perche il viaggio rallegrar I uom ſuole. 
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Adunque il mio cammin volſi a Livorno: 
Ritrovai quivi un popolo guerriero, 
Tutto di piume e di bell' armi adorno. 

Era ſul navigarſi : ogni nocchiero 
Spalmar facea del Signor noſtro i legni, 

| Che affalic I Oriente avea penſiero. 
To veder vago peregrini Regni, 
Entrai con gli altri: il navigar lontano, 
Era appunto il miglior de' miei diſegni, 
Alc. Ferociſſimo cor: ſul mare infano 

Lunge peregrinar? grande ardimento! 
Me per compagno ſperereſti in vano. 

Su per onde non & 1. iſteſſo vento, 

Che ſu per aja. Che cammin t' avvenne! 
Incontraſti ventura a tuo talento? 

Am. Lieti talor con incroeiate antenne 
Quaſi volammo ſopra il mar; talora 
Non picciola procella fi ſoſtenne . 

E pur cola, donde efce fuor I Aurora, 

_  Fummo ſentiti, e vi laſciammo in pene 

II popol rio, che Macometto adora , 
Tutte predammo le nemiche arene: 
Ma quanti de' Criſtian ſul mar' errando 
- Furo tratti per noi d' aſpre catene? 
Laſh, che ſchiavi, e della patria in bando, 
Mirando darſi a cara libertate, 
Voee altra non mettean, che Ferdinando, 
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Ho corſo in guiſa tal pit d' un' Eſtate : 
Veduto ho varie terre, e varia gente: 
Or mi ritorno a queſte piagge amate , 

Ma, dimmi tu, come felicemente 
Menate i giorni ? ancora vive Alfeo, 
Che ſoleva cantar si dolcemente ? 

Arde pit di Mirtilla Alfefibeo ? 
Che fa Dameta, che fra noi paſtori 
Era quaſi un' antico Melibeo ? 

Alc. Son vivi; ed altri in dilettoſi amori 
Conſuma , ed altri di ſuo ben penſoſo, 
Del campo attende agli utili lavori. 

Aminta , il viver noſtro è dilettoſo: 
Quel Ferdinando, che i nemici infeſta, 
Anco a' popoli ſuoi ſerba il tipoſo. 

Arida fame qui non ci moleſta 
Giuſtizia regna: è Pabitar ſicuro, 
Come nelle Città, per la foreſta. 

Cosi foſſer con noi , come gia furo 
Le corteſie del noſtro caro Tirfi! 

Ma tacerò: che il timembrarne è duro, 

An. Alcippo, addio: tempo è da dipartirſi . 


. 
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SERMONE I 
Sig. Giuſeppe Orxaleſt. 


Glnſeppe, allor che le giornate io meno 

Nel picciol cerchio di Savona; io forgo 

Fuor delle piume, quando ſorge il Sole 
Fuori dell' onde; e dove piu verdeggia 
Erma pendice, io me ne vo ſolingo. 
Se forſe in quell ortore udiſſi il canto 

Di Melpomene bella, e di Talia, 

Care figlic di Giove; allor non cerco 
Quale è più dolce delle noſtre viti, 

O delle ftrane la vendemmia; e ſprezzo 
Neve, che vegna ad onorar le coppe, 
Ove Bacco riverſa i ſuoi teſori. 
II vulgo, che mi mira andar col guardo. - 
Rivolto a terra, e colle labbra mute; 
Ride, che io mi dimagro : io non per tanto 
Rido de' riſi popolari. Ha forſe 
Teſta la plebe, ove ſi chiuda, in vece 
Di ſenno, altro, che nebbia? @ forma voce, 
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Che fa pil ſaggia , che un bebli d' armento? 
Lodo ben' io, che le vaghezze umane 
Aggian miſura; e di qui ſpeſſo io torno 
Della bella Firenze agli alti alberghi, 
E qui depongo i penſier gravi, e ſvio 
Me dal Parnaſo, e quei diletti colgo, 
Per cui ſu Pindo a rifalir ſia forte, 
Rimito del Bronzin finti ſembianti 

Far ſcorno a i veri: odo celeſte voce 
Di Franceſca bear gli ſpirti in Terra: 
Scorgo le Tempe; e nel mirabil Pitti 

Il giardin dell' Eſperidi. Talmente, 
Giuſeppe, di mia vita il corſo alterno. 
Non mai ſtancarſi in procacciar diletti, 
E vivendo morir; ma d' altra parte 
Viver la vita, è viver con conforto, 
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s E RMO NE I. 
A! Sig. Pier Giuſeppe Ciuſtiniani. 


(Zr tutiniani, « cui mio buon deſtino E 


Che ſenza pom pa di parlar- Toſcano 
Io muovo a farti: qui dappreſſo il mare 
. S$ovra una ſcoglio 10 fabbricai palagia, 
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Di cui “' ampiezza venticinque braceia 
Forſe conſuma. E ver, ch' ei fi naſconde 
Al crudo Borea, e fi diſcuopre a' fiati 
Tepidi d' Auſtro, ſicchè ſprezza il Verno; 
E quando poſcia Febo allunga il giorno, 
d percoſſo da Zeſiri per modo, 
Che la calda ſtagion non fi beſtemmia. 
Di qui veggo i nocchieri a piene vele 
Paſſeggiar la campagna di Nettuno; 
E poſſo by quando il ciel non ſia velato, 
Tanto quanto veder le rieche ville, 
Onde ſon noſtre arene alte e ſuperbe . 
Qui mi riparo, e dal rumor plebeo 
involo 1 giorni, e colle Muſe io vivo, 
E ſommi eittadin del bel Permeſſa. 
E ben mi fo, che Poeſia vien detta 
Fra noi felicità disfortunata, | 
Ricea di povertà; ma ci dimoſtri 
Sciocco Rialto, o Padovana ſcola | 
Sciocea pitt, che Rialto, ove. ſoggiorni 
La verace quaggiù felicitate . | 
Viſti ho lungo la Dora il si famoſo 
Baſtion verde, e dentro il lago Ocneo 
Ho veduti dappreſſo i regj tetti, 
E d' Arno in riva P ammirabil Pitti; 
Ma non vi rimirai la bella donna, 
Ond' io ragiono : vi mirai ſperanze 
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Mal' affrenate; vi mirai timori; 
Vidi, che odio ed amore il ſuo ſoverchio 
Ivi adoprava ; e non vi vidi in ſomma 
Uomo, che uſaſſe un' uom chiamar felice, 
Perchè dunque ſprezzar gli ſpaz} anguſti 
Della mia capannola, ove tal volta 
Non ſdegna di apparire il grande Ometo, 
E tal volta di Pindaro ſi aſcolta 

La cetra , degli Eroi coronatrice? 

O pier Giuſeppe, ore vertan, che Poro 
Porranno a ruba, e che gli ſcettri eccelſi 
Mireranſi depor dentro una tomba ; 
Ma della falce, che ogni coſa miete, 
Virti non teme: e rallegrar ten” puoi, 
Poichè d' eſſa non ſei timido amico. 
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SE R MO N E ul. 
A Monſig. FORD Ciampoli . 


F Ra i Colli alteri, e lungo il regio Tebto, 
Ove per ciaſcun' uom tanto fi ſpera, 
E tanto fi ſoſpira, or che rimena 

L' anno cocenti i dl, che fate, amici? 
Quali ſon voſtre Aurore? e come lieto 
Chiudets a ſera il Sol nell Oceano? 
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infioranſi le menſe, e di bel gelo 
Illuſtrate le coppe ? Il gran Veſevo 
Vi meſce, © pure dal gentil Gandolfo 
viene a' voſtri conforti il buon Leneo ? 
Oh fortunati! ſe ſperanza incerta 

Con dolce toſco non v' ancide. Roma 


Appar, non men che Circe, incantatrice: 


Vegna il ſenno d' Uliſſe a farci ſchermo. 
Ciampoli, quanto vegghi! e come tendi 
L' arco della tua mente, ed a qual ſegno? 


Riſpondi a' gran Meſſaggi, e fai che tuoni 


Tua cara voce nelle regie ſtanze, 
Luſingando Porecchie al gran Senato ? 
O del Sommo Paſter le voglie eſponi 
A Re ſcettrati? e ſulla nobil Senna, 

E ſul Iſtro ſuperbo, e ſull' Ibero 

Con meraviglia fai volar tuo nome 2 
Vento di puro ciel t' empia le vele; 
Caſtore ti conduca : un mare immenſo 
Certo ti s' apparecchia : io d' altra parte 
Stommi ozioſo in ſulle patrie rive. 

Qui ſolitario i miei penſier compongo , 
Sicchs da lungi il grand' Urbano adoro: 
Te nel mezzo del cor porto rinchiuſo, 

E del fumo Roman nulla ſovviemmi . 
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SER MONE lv. 


e Ir riguardando la ragion d' Aſtrea 


Fiebo accompagni fino al mar d' Atlante 


Qual ſari lingua, che d' eccelſe lodi 
Non t' incoroni? e fra le ſtelle eterne 


Non dia fra tanti affanni alcun conforto 


Alle Santith di W. S. Urbane VIII 


Con occhio d' Argo, dando bando a Matte, 
E della plebe diſpenſando ai voti 

Cerere bionda, non giammai ſei ſtanco, 
O grande Urban; ma dalle rive Eo 


Con Alma ſempre a sl gran cura intenta; | 


Aſtro non formi ad onorar tuo nome? 
Ma qual dall altra parte orrido ſpirto 
Di barbaro Caton non fia corteſe, 

Per modo che a Paſtor d' alme infinite 


Alcuna volta ? Non diſtender Þ arco 
Mai della mente; a ciaſcun'ora in mate 
Farſi nocchiero, e Contemplare i lumi Þ} 
Del crudo Arturo, o d' Orion nemboſo; 


' Chiede un corpo di ſelce, e di diamante. M. 
Quinci lodato ſtudio, o Re ſcettrato , Co 
E cacciar fete, e travagliat le ſelve, Lo 
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E con tromba innocente eccitar' armi 

Non ſanguinoſe tra guerrieri amici. 

Or ſe ſpirito laſſo in dettar leggi 

All Univerſo può pigliar diletto 

Lunge da biaſmo; onde gli fia conceſſo 
Più drittamente, che dall' auree Muſe? 
Sento il popolo ſciocco alzar latrati z 
Sento mugghiar la plebe, e farſi incontra , 
E ſaettarmi con viperei ſcherni; 

Ma non ſia ver, che me ne caglia: frati | 
Sono gli aſſalti delle lor menzogne. 

de fu chi poetando empièo le carte, 

E cantò Bacco, cd onord gli ſcherzi 
Della Dea d' Amatunta, e di Citera; 
Non fu famiglia del verace Apollo, 
Ne mai dappreſſo all' immortale Eutetpe 
Fermò ſuoi paſſi, © rimirò la fronte 

Dell' alma Urania, o lo ſplendor di Clio. 
E falſo il dir, che non ſo qual Parnaſo 
Le Muſe alberghi, e che il gentil drappello 
Terge le chiome nel Caſtalio fonte, 

E raddolciſca con nettarea voce 

Ognor le piagge dell' Argivo Eurota. . 

ve pur vedute fur Valme Donzelle 

Mai foa quei monti peregrine l' orme 

Cola ſtampare, e S vi fur ſtraniere; 
Lor vera Reggia & di Sionne in cima ; 
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E del Tabor fan volentier ſoggiorno 
Sulle pendici, e del Giordano all' onde 
Spandono il ſuono dell' eteree lire 
Con var] modi ferenando l' aure: 
Quinei de' cari ſuoi ſpirano in petto 
Furor ſoave, onde quaggiuſo in terra 
Soglionſi venerar come Celeſti. 
Tal, poichè ſpenfe a Faraon I orgoglio 
1 Per decreto Divin Vonda Eritrea, 
La ſorella d' Aron diede cantando 
Grazie al Tonante; e del morir. ſul yarco 
Mosè ſpiegava d' Iſraelle al ſeme 
L' eterna legge con amabil carmi: 
E quando cadde a morte il fier Siſara, 
Per deſtra femminil, Debora ſorſe, 
E dettò per Jahel verſi di gloria 
Alteramente: arte cotal s' apprende 
Delle veraci Muſe eotro la ſcuola. 
E lo ſai tu, che alle ſtagion non gravi, 
Godendo il nobil ozio, alzaſti eſempio 
Di chiaro canto a' più leggiadri ingegni, 
Oh te ben nato! Per altrui virtute 
Gia faceſti ſentirti altero eigno; 
Ed or faran ſentirſi alteri cigni 
Per alto pregio di tua gran virtude. 
Deh qual poſfanzu mi ritorna agli anni, 
Ed al vigor della fiorita etate? 
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Dove ſei, dove, o 'gioventute alata? 
Quefto era tempo da ſtancar la cetra, 

Dell obblio vincitrice ; e far che al Cielo 
Volaſſero giocondi inni Dircei . 

Or mi doma vecchiezza, e tra le vene 
Sento correre un gelo; onde a gran pena 
Per baſſo favellar muovo la lingua, | 
Ne fon ſignor, falvo di fiochi accenti. 
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8 ERM ONE V. 


A Sig. Agoſtino Drago. 


Daz , che fra' ſolenni Tribunali, 

Ove lo ſtato noſtro è ſempre in forſe, 
Meni la vita tua, come nocchiero 

lu mezzo all' Ocean, che ſempre mugghia; 
Dimmi ſulla tua fe: giammai ti prende 
Pictade alcuna della noſtra etade? | 
Duolti di noi, quando per Vampie fale 
Corre la gente di fe ſteſſa in bando ? 
Oh palagi, ſoggiorno non d' Aſtrea, 

Ma di calamità! per quella parte 

Corte la vedovella, a cui vien tolta 

i, L' inſidiata dote; e per queſt” altra 
Ne conduce i pupilli il buon tutore 
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A dimandar merce contro i patenti. 
Qui piange Pietro, a cui ſentenza avverſa 
Ha rotto il collo; e Ia trionfa Marco, 
Che la borſa empierà d' aurea moneta. 
Rimiranſi apparir g wi Avvocati 
Con codazzo di gente, e ſiede in alto 
II Giudice, a veder, qual Radamanto, 
O qual Minoſſo: egli la fronte increſpa 
Tutto accigliato; non rivolge il guardo, 
Salvo ſevero; e ſe d' udir s' annoja, 
La maeſta del volto ei non ſcompone, 
Ma colla man fa ſegno. Io non ſo poi 
Pur di quella ſua man cid, che faceſſe, 
Ben lufingato in ſolitaria ſtanza : 
Che alfin la mano è per pigliar. Dirai, 
Drago gentil, che la mia penna © tinta 
Di ſcuro fiel. Cosi mi verſi Clio 
Largamente la fonte di Parnaſo, 
Come io del biaſmo altrui non mi rallegr 
Atto corteſe & perdonare: io moſſi 
A favellar di liti, e di palagi, | 
Per dar Chiara corona a quei gentili, 
Che ſanno quivi conſolar gli afflitti: 
E fra tutti coſtor tu non riſplendi 
Men, che piropo: e non per tanto alcuit 
Sul viſo ti dira , come è ſciocchezzea 
Non peſcar nel gran fiume della Plata. 
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Ma non abbandonar la bella impreſa, 
E fatti ſordo a' conſiglier malvagi 
Mortal ricchezza a mille riſchi eſponſi, 
E timanſi di qua; vera virtude 

Sicura n' accompagna oltra il ſepolcro . 
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S ERM ONE Vl. i | | 


Sig. Luciauo Borzone. 


E Orzon, toſto che torni il Sol nel Cancro, 

Fornira l' anno, ch'io laſciava il Tebro, 

E tornava a trovar mia Siracuſa. 

Come giunſi a Baccano, io diedi bando 

Al penſiero dell' oftre de Romani, 

E diſſi al lettichiero: O lettichiero, 

de mai non ti ſi azzoppi alcun de' muli, 

Ne mai ti venga men ricca vettura, 

Dimmi , ſcorgeſti tu per alcun loco 

Perſona , che ſembraſſe eſſer felice ? | At 
Com” ebbi cosi detto, egli diſteſe | ; < mY 
La deſtra mano, ed additommi il Sole | 
Riſpoſe poi : Per quel lume di Dio, 

Ho condotto ſoldati, ed ho condotti 

Mercanti, or Cittadini, ed or Baroni, 

Ed ora Monſignori, or Cardinal, 
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Giovani, veccchi, e di ciaſcuna etade; 
Ne mai m' avvenne d' incontrar pur* uno, 
Che dello ſtato ſuo foſſe contento. 
A queſto è moſſo un forte piato 3. a quel 
II mal Franceſe ha ben tarlate I oſſa: 
Chi languiſce bramando una Cornetta 
D' uomini d' arme; chi sbandiſce il ſonno, 
Deſiando il Toſon del Re di Spagua: 
Cosi fatta quaggiù trovo la gente. 
Cotal ſua contentezza? o contentezza, 
Togli, fe ſci cotal: cosi dicendo, 
Le mani alzò con ambedue le fiche, 
E fece un ſalto. Io nel mio cor dicendo: 
Deh guarda qual Plutarco, o qual Platon 
Ho ritrovato per la via di Roma? 
Indi meco medeſmo io ripenſai, 
Come ſono quaggiù noſtri deſiri 
I noftri manigoldi... Io ſon ben certo, 
O Borzon, che la fiera di Piacenza, 
E di Nove, e di Maſſa altri decreti 
A' ſuoi propone; e che l' aver teſoro, 
Tocca, fecondo lor, I' ultima meta: 
1 72 Ma che? I' oro non paſſa oltra il ſepoleto: 
Molti qui ſulla Terra abbraccian” ombre, 
Gracchi it Mondo-a ſua poſta: fortunats 
Quaggiuſo & uomo di virtude amico. 
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SERMONE VI. 
Al Sig. Bernardo Caftelli « - 


Aſtello, ſe giammai co' tuoi pennelli, 
Onde onori le tele, a moſtrar prendi 

Qual ſia la guerra; non ti venga in mente 
Donna rappreſentar, quantunque fiera, 
Quantunque- cruda: queſte teſte orrende 
Cittadine di Lerna, e gli ſpayenti, 

Che fecero ſudar Bellerofonte, 

Dipingi in carte: ah che fian poco. Un moſtro, , 
In cui regai il furor di cento moſtri 

Hai da moſtrar, Non prima einge il fianco 
Qual ſia guidon di rugginoſa ſpada, 

Ne prima ſul cappel ficca una piuma, 
Ch' ei fa giurar la fe di Cavaliere?: 
Ma cotal Cavalier, non è beſtemmia , 
Che ad onta del gran Dio del Paradiſo, 
Che in diſpregio de Santi egli non abbia 
Ad una ad una, ad ora ad ora in bocca. 
Le ſpoglie, di che penſa ornar la patria, 
Son ſacti arneſi d' oltraggiati Altari 

Pur con ſua deſtra: i prigionier legati, 
Che devono far pompa al ſuo trionko, 
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Sono orfanelli di sforzate madri 
Nell' amiche Città: predare i campi, 
Arder le terre, abbandonar I inſegne, 
Truffar le paghe, è guerreggiar moderno, 
Ed haſh da fperar con queſte ſquadre 
Sottrar Sion dal diſpietato giogo ? 
Geruſalem far franca? aprire i varchi 
Per adorar la facroſanta 'Fomba ? 
Matnate faſce, e ſcellerate culle, 
Infame eta! Ma non voglio io, Bernardo, 
Uſcir dall' alma Tebe, e far dimora 
Col celetrato latratore in Paro; 
Perd dimmi, che fai? come ne meni 
Di Luglio arſiceio le giornate odioſe ? 
Godi della tua villa 1 gioghi efpoſti 
Al travolar de' Zefiri? Se Credi 
Al veechio amico, che non vide i fogli 
Mai di Galeno, in guiſa tal vivrai. 
Come ſemini fior la vaga Aurora, 
Tu laſeia i lini, e veſti i panni, e poſcia 
A paſſo lento va cercando i monti , 
Infin che alquanto ti riſcaldi; ed indi 
Su logge frefche ti ripoſa a menfa. 
Ivi, ma parcamente, adopra il dente; 
E di vin chiaro, e che non fumi, irriga 
* Pi liberale, e più corteſe il petto: 
Quinci ti adagia, e di non lungo ſonno 
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Vezzeggia il capo; e prega che a tue Ciglia 
Un papavero preſti Endimione . | 
Come la cicaletta ha poſto fine 

A ſue canzoni, tu diſcendi al piano, 
Fa cammin brevi, indi ritorna, e cena. 
Al fin, come nel ciel faccia ſue chiome 
Eſpero sfavillar, trova le piume. 

Ma da bando alle cure, e ſian ſommerſi 
Tutti gli affanni nel profondo obblio. 

Oh figliuoli d' Adam, grida Natura, 
Onde i tormenti? io vi farò tranquilli, 
Se voi non rubellate alla mia legge. 


C3 Ag 015 Al Ml Alf l s 
SERMONE VIIL 


F 4 Ser Bernardo e . 


Brando, in grembo a Lombardia famoſa 
Voi dimorate , colà, dove regna | 
Cerere Italiana, e vi rinverſa 
Corteſemente l' or delle ſue ſpiche. 

Si fatto favellar non è mentire; 

Non è per certo : io contraſtar non voglio , 
E grave infamia fare oltraggio al vero. 

Ma chi mi negherà, che le midolle 

Del terren graſſo, e da cotanti fiumi 
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Bene irrigato, non miniſtti al Sole 
Vapori groſſi a condenſar ben l' aria ? 
Or' io potrei narrar , che di qui nacque 
II volgar biaſmo alla città di Tebe; 

Ma non & d' aizzar col nudo dito 

La collerica veſpa . I littorani, 

Quali noi ſiamo, abitator di ſcogli, 
Hanno candide Aurore , Eſperi puri, 
Ciel di zaffiri. Oh non mi s' empion 1 aje, 
Non ſentonſi ſcoppiaryi i coreggiati. 
Che monta ? Or” or della famiglia il padre 
Grida per caſa : Si riſparmi il pane, 
Val ſangue il grano; indi ecco correr voce: 
Vele , vaſcelli, di Sicilia navi 
Vengono in poppa: in quel momento vl 
Fanſi le biade; il Granatin s' impicca ; 

E di giorno e di notte il forno coce , 

Ed il Popolo fa ſue gozzoviglie. 

Quale appunto eggidi miriamo il Mondo, 
Tale uſci dalla man del Maſtro eterno . 
Ciaſcun Paeſe avea di che pregiarſi, 

Di che lagnarſi inſino allora. Oh bella 
Schiera di Pindo ! elle trovaro un oro, 
Onde diedero nome agli anni antichi 
Con gran conſiglio: in quei felici meſi 
Etan di biondo mel carche le ſelve, 

E per gli aperti campi ivano i tivi; 
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Altri di puro latte, altri di vino p 
Isfavillante, allegrator de' cori. 

Le pecorelle ſi vedean ſul tergo 

Tinger le lane, e colorirſi d' oſtro 

Per loro ſteſſe: degli atatri il nome 

Non era noto: che corteſi i ſolchi 
porgeano in dono al contadin la meſſe, 

E riſiuto facean di ſua fatica; 

Ma per quella ſtagion vedeaſi in Terta 
L'alma Giuſtizia, e di candor velata , 

La Fede pura, e la dimeſſa in viſta, 

E dell' altrui dolor ſchifa Pietate.  _ 
Quando poi ſorſe il minaccioſo Oltraggio, 
E l' Ira, e la si pronta a dar di piglio 

Fra noi Rapina, e che laſcivo arcietro 
Moſſe battaglia a' mal guardati letti —— 

Lo sfacciato Garzon di Citerea; | 
Subito il Mondo ebbe a cangiar ſembianza . 
II ſuol di bronzo, il ciel venne d' aceiaro: 
Fe vederſi la Fame, e la ria Febbre 
Diſpiegd tra le genti orrida inſegna, 
Ed infiniti guai traſſe in ſua ſchiera. 
Qui faccio punto, e ſaldo ogni ragione. 
Tal godiamo il tenor di noſtra vita, 
pur come fatti ſou noſtri coſtumi 
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SERMONE IK. 
A Sig. Gio. Franceſco Cert . 


_ Gre: ; che faſſi a'marmi ? Io ſon ben certe, 
Che non pud peregrin ritrovar piazza, 
Ove fi provi pit gentil follazzo . 

Quivi paſfeggia nobilta fiorits , 
Croci vermiglie, Croei bianche; e quando 
Son per le fere nel mere ato nuovo 
Forniti i cambj, ſi rauna allora 
Pur quivi tutto il fior de' Cittadini 3 
E chi ſquaderna del Corrier di Francia 
Lettere freſche . e fa che ſenta ognuno 
Cio, che dice Lion, cid, che Parigi; 
Chi parlamenta de' Paeſi baſi; 
Che Olanda s' arma, e che con eſſo loro 
Uſcirz d' Inghilterra aleun Milorte, 
E metteranſi in buſca delle flotte. 
Nanni diſcorre intorno alla vendemmia: 
Senz' alcun dubbio imbotteraſi male: 
Che li Scirocchi han danneggiato ! uva. 
Buon conſiglio ſari bere all' Arpione. 
Biado rivela, ch' jeri alla Campana 
Diſceſe ad alloggiar Dama Spagnuola 
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Bella, ſe mai ne fu; Spagnuala, e baſta. 
Ma ſe t' increſce dar l' orecchio a ciance , 
Non ti vengono men coſe leggiadre . 

Vuoi tu Pittura? incontrerai Brouzino 
Muſica forſe? udrai parlare il Peri; 

E troveraſſi chi terra ſermone | 

De' ſublimi penſier del Galilei; 

Quei nuovi cieli, ove fra ſtelle eterne 

De' gran Medici noſtri è poſto il nome, 
Nome poſſente a creſcer pregio agli Aſtri. 
Nobil diporto! ſolamente un riſco 

Speſſo quivi s' incontra, ed è mortale. 
Vuolſi pregar, che non ti venga addoſſo, 
E non ti dia battaglia alcun Poeta. 
Miſericordia ! che travaglio è queſto ? 
Starai godendo, o degli affari tuoi 
Tratterai con gli amici attentamente 

Ed ecco ſi disfila alla tua volta 

Un di queſti aſſaſſini, e non ti dice, 

Il ſudicio, buon di, nè buona ſera; 

Ma ti ſi pianta innanzi, e poi t' inveſte. 
Udite un Madrigale, il quale uſcito 
Emmi non infelice dalla penna: 

II Petrarca è divin, non vo' negarto; *" 
Ma tuttavolta .. E cosi detto, intuona. 
Indi dal Madrigal ſale al Sonetto, 

E dal Sonetto aſcende alla Canzone; 
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E per arroto egli di paſſo in paſſo 

La chioſa, la poſtilla, la comenta; 

E ſe non badi, egli ti da frugoni . 

Oh belle Ninfe del Parnaſo, oh Muſe, 
Oggi ſon cosi fatti i voſtri cigni? 

Ma. Geri, ſe tu ſcorgi anco da lunge 

Un di queſti nojoſ} calabr ii, 

Spulezza via, metti le piume, e fuggi. 
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Al Sig. Lazzaro Circaxando. 


| 1 un giovinetto, a cui pur' ora 

S' impela il mento, e ſenza padre, a cui 
Deggia ubbidire, è capitato in mano 

Della più ſine e più ſolenne Circe , 
Che mai ſerviſſe in Corte a Citerea. 
So dir, che non & ſcarſa di cor mio, 
D' anima mia, di vezzi, di meine, 
Care tanto a' cervelli innamorati; 
Benche con loro, che hanno ſale in 2ucci, 
Peſino meno, che un guancial di piume , 
Tant'e, queſto infelice a. freno ſeiolto 
Corre alla mazza: jeri ſi fece un cenſo, 
Oggi £6. piglia a cambio, e cosi vaſſi 
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Sull' aſino trottando per le fiere. 

pietà mi preſe, e volli eſperienza 

Far di mia lingua, o ſe pur nulla appreſi 
Su fogli del grandiſſimo d' Arpino. 

Lo trovai dunque: uſai di quelle eſordia, 
Che ſon piu commendate „e poi mi miſi 
Sottilmente a trattar luoghi comuni: 

Che femmina non è mercatanzia 

Da ſpendervi cotanto, e che aſſai toſto 
Egli vinto ſaria dal pentimento; 

Ma che il pentir non torneragli in borſa 

11 malamente diſſipato argento.  * 
Rammentaſſe il ſuo ſangue: uomo venuto 
Con titolo d' onore in queſto Mondo 
Dimorarvi dovea; doveva uſcirne | 
Pur con ſuo pregio, ed onoratamente. 
Molte coſe io ſoggiunſi, e feci in ſomma 
Un non poco iſquiſito parlamento, 

E provai di ritrarle a miglior vita: 
Ei ſtette attento, e reſe P armi in parte. 
Siccome vinto; ma che foſſe ſcarſa 
Pur d' un minimo gran l orrevolezza, 
Per dare il collo all' amoroſo giogo, 
Francamente negd: dunque fia biaſma- - 
Riconfortarſi al Sol. della bellezza ? 
Rinaldo, Orlando, che non pur fa Conte, 
Ma Paladino, fc n' andò ſovente 
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Dalla paterna Senna al gran Catajo; 

E vel traſſe I ardor della figliuola 

Di Gatafrone . Aggiungo : il buon Ruggiey 
Che non diſſe, e non fe per Bradamante ? 
Ma recitiamo, e raccontiamo i Grandi 

Prontiſſimi a ſeguire il Capitano, 

Che il gran ſepolcro liberd di Criſto : 
Quanti Duci infeſtaro il pio Goffrede 
Per eſſer Cavalier di quell' Armida ? 

E l' Alma valoroſa di Tancredi 

Non amava morir ſopra la morte 

Dell' amata Clorinda? E fare oltraggio 
Ad ogni cor gentil, tenerlo in bando 

Da bella donna, ove ripari Amore. 
Amore i rozzi ſpirti illeggiadriſce. 

Non avete voi letto il Paſtor fido? 

Or come dunque ha da ſoffrirvi il core 

Di dare infamia agli amoroſi ſtrali? 

Ei si diceva, e lo dicea per modo, 

Che coll' alto ſplendor di quei gran nomi 

Mi abbarbagliava in guiſa tal la mente, 

Che quaſi mi rimaſi un bel pincone. 

To, fatto muto, rivoltai le ſpalle, 

Dieendo : Oh bel Parnafo, oh bel Permeſſ| 

Ma voi Poeti m' odorate certo, 

Sia detto con perdon, di ruffianeſine , 
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AST ATT TE d l te 


SERMONE XI. 
Al Sig. Filippo Arrighetti. 


UaP uom mortale, s' ei riguarda in cielo 

L' Alba apparir , delle rugiade amica, 

Tra gigli e roſe, e preſſo la veloce 

Via traſcotrere il Sol, quaſi gigante, 
Stupor non prende ? e chi mirando a notte 
stenderſi intorno il padiglion ſtellato, _ 
Ed ivi dentro sfavillar Boote, 

Ed ardere Orione, ardere Arturo, 

Non fi carca a ragion di mcraviglia ? 
Sommo poter, dare alle coſe ſtato, 

E trarle di non nulla ad un ſuo cenno | 

Ma tal ſomma poſſanza, ed infinita 

Non ha forza con noi, perche deyoti 

Noi fiamo, e pronti ad ubbidic ſua legge ? 
E pur la deſtra, onde s' ornaro i cieli 4 
Di tanto lume , ha ne” profondi abiſſi 
Creata fiamma , e tenebroſi orrori, 

Per ſempiterna pena a' ſuoi ribelli. 

Ne vi fi penſa, ne tremiamo. Or dimmi, 
Che dee ditſi, o Filippo? Io certo affermo, 
Che dentro le pupille de' martali 
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Regna gran notte, e che fi vive al bujo. 

Alto grida Aleſſandro: E poco un Mondo; 

Or che ſarebbe, ſe n' aveſſe cento 

Sotto a' ſuoi piedi? vincerebbe il toſco, 

Che si toſto lui vinie in ſull' Eufrate? 

Ecco ſopra la ſcena apparir l' altro, 
Dal gran ſangue d' Aſſaraco diſceſo, 

E ciaſcuno appo lui quaſi infelice, 

Ei ſol beato: la beltà ſuprema 

Dell' inelita ſorella di Polluree | 

Ha ſeco in letto. E che ne traſſe al fine? Wl Gr 

Armoſſi Achille, e die battaglia a Troja: MW No 


 Rupper le turbe ſpente al Simoenta De 
L' uſato corſo, ed i ſublimi alberghi All 
Fetſi tane di belve. Un fol traſtullo Dil 
Coſtò cotanto alle Dardanie genti? Ca 
Coſtd cotanto, e per si fatto modo lo 
S' atterrd d' Nion I antica Reggia. Ge 


Non fia chi mi riprenda , o che fi ſdegni Inc 
Contra miei fogli, s' io non parlo a grado. E 
L' uom ſulla Terra, di ragion fornito, Si; 
Se adoprar-nen la ſa, perde ſuo pregio; Si: 
E tal diventa, quale è belya in luſtta. Di 
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Al Sig. pier Giuſtiniant. 


) Enche la lunga età non mi conſenta 
Peregrinare, e che V ardente Eſtate 
Oggi il corpo conſigli alla quiete; 
lo, ſe dal piede diſgembrar poteſi 
Gravi ceppi domeſtici, per certo 

Non mi ſtarei; ma diſpiegato il volo 
De i pareggiati remi, or ſarei teco 

Alle bell acque di Faſſolo. Oh rive 
Dilette a Teti, oh ſollevate falde, 
Care al coro di Bacco, e di Pomona 1138 
lo le deſiro: altro non mi & conceſſo: | 18 
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Godile tu, che puoi. Per noſtra vita 4 
Incertiſſimo ſtame Atropo fila; 1 
E ſovente dal mar poco temuto a 
Siamo aſſaliti, e ſpeſſe volte ancora | | f 
diamo lieti di ben poco ſperato | | 
Dunque viviamo, o Pier Giuſeppe: omai * 
Verrà la pace defiata, e ſeco [i 
Cerere ſparſa di dorate ſpiche, . — | 


Quinci le damigelle di Parnaſ® ö 
Taran carole; ed acinoſo Bacca 


3 OE SIE 


Di ſpirti non plebei colmerà I Alme, Tra 
E ſtancheremo I Apollinee cetre. Che 
Se altramente avverrà; noi trarrem 1' orc 
Giocondamente, e con franchezza. II ſagig 
E tetragono ai colpi di ventura. 
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SERMONE XII. peſe 
Un 
- 65. Glo, Rate une *y 

1 
Is quella tes! BY il . Maggio 3_n 
Si fece in Maſſa, io non riſcoſſi un ſoldo, Co | 
Che mi foſſe da Napoli rimeſſo; - La 
Onde quel meſe per ciaſcun ftorito , | # 
Per me fu ſecco, e quaſt Verno; poi ſe 


Han ſofferto miei piccoli poderi 
Tale ſtagion, che non fi pud dir peggio: Neu 


Piogge oſtinate han fatte verminoſe ln t 
E le mele, e le pere, e ſon tornate E d 
In bozzacchioni le ſuſine: aggiungi, 4 
Che negli anguſti ſolchi del formento Vile 

| Loglio trionfa, e beſtemmiata avena. Cu 
Da tanti danni sbigottito, avea Non 
| Speranza in Bacco: il buon padre Leneo F 


Fia liberale, e colmeranne i tini, ; 
Riſtorcranne la vendemmia ; ed ecco gt 


* 


DEL CHIABRERA. 213 


Traſcorſo- un' eſecrabile Scirocco, 

che con torbida vampa in ſulle viti 
Hanne laſciati i grappoli riarſi. . 
La coſa è qui: che debbo far? Conviene 
Cercar ne' duri tempi un buon conſiglio. 
de vien la roba men, fard, che meno 
vegnan le voglie, ed in bilancia pari 
Peſero la vaghezza, e la poſſanza. 

Un mantel di friſato, e non di felpa 
porrommi intorno; e non andrò qual verme 
Di feta ricoperto: al mio ragazzo 

Darv commiato, e ſalderò ſuo conte 

Co pollajoli fard briga: in ſomma 

La Bita cocerammi un po” di bue; 
Ma quanto a' fiaſchi, io gli vorrò di Chianti. 
E ſon certo indovin, che la pancaccia 

ll becco batterà: Deh che intervenne? 
Qual meraviglia? Or tu, Riario , prendi 
In tanti mormorii la mia difeſa, 

E dà riſpoſta a'noſtri Salomoni : | 
Di, che non è vilta lo ſpender poco: 

Vile ſard, ſe. ſpenderd ! altrui. 

Cuoco non ho; ma d' altra parte Iſnardo 
Non mi tien debitor dentro al ſuo libro: 


I ſarto, perch' ei ſia mio creditore: 
| guſto ſgretolare una pernice, 


Non metto piede in biſca; ma non ſeanſo 
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Diſpogliare un cappon, mirar la fante Un 


Recarti in un bel piatto una gran lacciz WM lo 
Con buon ſavore; è guſto, io non tel nie De 
Ma nel petto io non ho molto coraggio, Nat 
E laſcio ſgomentarmi dalle ſtinche. Far 


Oh, dice il Truffa, cancaro a' penſieri: oh 
Chi ſa dell' avvenir? godiamo intanto . Mo 
Truffa, la tua dottrina a me non piace: Wav: 
Lo ſpenſierato ha da penſar poi troppo. Tac 
Tutto cid, che ne piace in queſta vita, 
Non è vero piacer: falſo diletto 
Gli uomini al fin ſtraſcina al pentimento 
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SERMONE XIV. 
8 Sig. Angelo Carotti. 


dr Alfonſo andaſſe col tabarro lordo MM" © 
Di ſucidume, e ſe il cappello uſaſſe 
Non come uſa ciaſcun , ſicchè le falde 
Foſſero ſtrette, e non s' alzaſſe il colmo 

Ben molto in ſu; chi torcerebbe il muſo 

Chi riderebhe: e ſc veniſſe Anſelmo 
Di giorno paſſeggiando in calza intera, 
Ed una foſſe bianca, e l' altra roſſa, 
Non correrebbe d' ognintorno un' o, o, 
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Un'o, o, s! fattamente, come un tuono ? 
o crederollo agevolmente : il figlio 
bel tale, ed il nipote del cotale, 
„Nato per madre della tale, in piazza 

Fare il buffone ? Oh nobilta ſprezzata , 

Oh vilipeſa! Se in cotal maniera | 

Moveſſe a favellare, o Nanni, o Bindo , 
: Avria ragion di non tacer; ma come 
Tacciono, udendo Anſelmo in carne e in oſla 
Datoſi al giuoco, e non ſi tor di mano 


La dote della moglie, e della madre 

In forza delle zare, e degli incontri ? 
Avanzaſi egli per cotal maniera 

La nobiltà ? Dammi riſpoſta , o vulgo. 
Addobbatſi vilmente ad uom ben nato 

| grave infamia; ed ad oprar vil mente 
Tia gentilezza? Se guerniſco il capo 
Di cappel diſuſato, io ſon deriſo; 

E poi s' ammorbo ſotto coltre in braccio 
D'una Gumedra iufrancioſata , ho cento, 
he fan mia ſcuſa , ed han di me pietade? 
Uh quanto male ſiede i] Mondo a ſeranna 
er giudicar! forſe verrà ſtagione, 

in cui ſi ammendi: ora volgiamo ad altra 
ateria pit gentil noſtri ſermoni. 


 » mane apparira la ſeſta Aurora 


Carte giammai, nè dadi? e porte ogni or? 
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Del bel meſe di Agoſto, alma giornata, 
In cui fi conſignò l' etereo manto 
Al valor grande dell' Ottavo Urbano. 
Angelo, diaſi bando a' rei penſieri, 
Diſponganſi le menſe, e ſian coſpatſe 
Di freſche frondi: il buon Franceſco appr 
Di montana gineſtra auree bottiglie; 
Siri provvegga neve: arpe, viole 
Han da ſtancarſi in si bramato giorno, 
Giorno felice, e tra' più cari giorni 
Giorno felice : al ſuo venir ſen' venne 
Gia da” ſtellanti alberghi invitta Aſtrea, 
E lungo il Tebro paſſeggid Pietate , 


SHOTS $66 $25%$ $1354 Ka $12 
SERMONE XV, 
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ace te Be - no 

Al Sig. Franceſco Cavotti. nc 
V 
Ranceſco, ſe oggidi viveſſe in Terr: Wl pic, 
Democrito ( perche di lagrimare uor 
Io non ſon vago, e perd taccio il nome coſt 
D' Eraclito dolente) or ſe viveſſe a 
Fra' mortali Democrito, per certo De: 
Ei ſi ſmaſcellerebbe delle riſa, Week 


| Guardando le ſciocchezze de' mortali. Miung 


Molti ne diran molte: io, che per uſo 


Pat hial 


Parlo aſſai poco, tratterò ſol d' una. 

o rimiro le donne oggi far moſtra 

i ſua perſona}, avvolte in gonne tali, 

he ſtancano le man di cento ſarti. 

en ricamato ſtaſſi infra le nubi 

L' Arcobaleno . Io tacerò dell' oro: 

Oro il giubbone, or le faldiglie, ed oro 
Sparſo di belle gemme i crini attorti. 
egletta fra" ſuoi veli appar Þ Aurora 
Sorta dall' Oceano. Io già non nego, 

he aſſai ſovente la beltà del viſo 

a tradimento alla mirabil pompa. 

Ir si fatta donzella è non contenta 

i ſua natura; ma levata in alto 

u tre palmi di zoccoli, gioiſce 
i torreggiare; e per non dare un crollo , 
non gire a baciar la madre antica, 

ne va da man deſtra, e da man mance. 
Wopuntellata ſu due ſervi, ed alza 

picde, andando, come fe 'l traeſſe 

uor d' una foſſa; onde movendo il paſſo , 
coſtretta a contorcer la perſona , 

| a ben dimenar tutto il codrizzo. 
Democrito antico, ove dimori? 

e ſei gito a si leggiadre uſanze? 

iungi carrozze da eittà, carrozze 

t la campagna, ſeggiole, lettiche, 
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Stafficri , paggi . Il padre di famiglia 

I golfi paſſerà per mezzo il Verno 

Su frale nave mercatando, ovvero 

Coll' armi indoſſo ſeguirà V inſegne 

Fra mille riſchi, e ne* palazzi alteri 

Serva ſara ſua libertade a cenno 

D' aſpro Signor, per adunar moneta z 

E poi diſperderalla in compir voglie, 

E ſoddisfar vaghezze della donna? 

La donna dari legge ? avrà la briglia 
D'ogni governo in mano? Oggi ſi mangu 

In Bel veder, diman ſi cena in caſa, 

Ove ſi vegghierà colle compagne. 

Fatto il comandamento, ecco la eaſa 

Tutta in ſcompiglio: ſpenditori attorno, 
Cuochi in faccende, zuccheri, vivande, 

Speſe da nozze: e non 8l toſto tolte 

Fien le tovaglie; che portar vedranſi 

Per entro tazze d' or carte Franceſi: 

Quivi fanſi larghiſſime primiere , 

Reſti di Doble. Ora dic' io, ſe vivo 

Per Italia Democrito n' andaſſe, 

Spalancherebbe la gran bocca in riſi? 

O la ſi chiuderebbe ? E da penſarſi, 

Ch' ei foſſe muto, rimirando avere 

I cotante prudenti Italiani 

Meſtier di tanto elleboro? Conſeſſo, 
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he a diritta ragione ei riderebbe . 

dida pertanto: io d' altra parte ammiro, 
he menando la vita a lor talento 

nfra cotanta copia di teſori, 

n mezzo delle pompe e de ſollazzi, 

' oneſta femminil ſtia ſalda in piede. 
loria grande all Italiche donzelle, 

he Amor non ne trionfi, e che non aggia 
rme contra i lor petti adamantini; 

he ſua face ſi ſpegna, e fi rintuzzi 
Dgni pili forte ſtral di ſua faretra. 
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SERMONE XVI. 
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: 
4 
4 


Al Sereniſſimo Gran-Duca di Toſcans 
Ferdinando Secondo. | 


tai non lunge è la ſtagion, che ſcivito 

ara tuo braccio a maneggiar lo ſcettro, 

er cui t' eleſſe il gran Rettor del Cielo; 

cettro non punto vil, ma che ti dona 

| pieno arbitrio ſu' bei campi d' Arno, 
che fa tua fedel I alma Firenze, 

obil paeſe, ove Nemea non nudre 

dti boſchi al ruggir d' aſpri leoni, 

ve ſpeco di Lerna in ſen non chiude 
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Le teſte d' Idra intiſicate, ed ove 

Non ſgomenta co' moſtri alta Chimera; 
Ma per aperte piagge i ſolchi indora 
Cerere bionda; ma ſu' colli aprici 
Coce ridendo Bacco auree vendemmie, 
E Minerva gli ulivi, e d' ogn' intorno 
J cari pregj ſuoi ſpande Pomona. 

Ne Febo indarno, e non indarno Marte 
Va chiamando ſeguaci. Armate prore 
Portano in Libia Cavalier crociati, 
All' orgoglio domar d' emp] Tiranni; 

E lungo T7 Arno, come neve Alpina 
Candidiſimi cigni alzano note, 
Che dalle Muſe ſon dettate in Hydo, 
. Spoſando al canto le Caſtalie cetre. 
Altero Regno, e da bramarſi! Oh chiaro 


220 


Aſtro d' Italia, e per le ſue ſperanze Al 
De* gran Medici noſtri inclito germe! In 
Ma daſh a te, perchè pungendo il ſianco WW A 
Di. Turco palafren cacci il einghiale? S. 


O Panimal delle ramoſe corna ? 
O perchè, ſciolto il ghermitor falcone, 
Per li campi dell aria armi gli artigli 


Contro l' acceggia? non fi d4 per certo, Cl 
Ne tu tel' credi. Tu ſeguendo I orme Ti 
De* piu famoſi, con guerriere inſegne II 


Devi forte atterrar nemici aſſalti; 
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E con fermo tenor d' aurei coſtumi 

Creſcer ghirlande a tua Città. Non ſorge 
Severo ſenno, ed il mio dir corregga , 
Come ardito ſoverchio. lo non ſtraniero 
Pongo oggi il pie nella tua nobil Reggia: 
Gia trenta volte il Sol rivolto ha l' anno, 
Da che le logge io paſſeggiai di Pitti: 
Quivi mirommi Ferdinando, allora 

Ch ei die l' alta Nipote al Re Franceſco; 

E quivi Coſmo rimirommi, quando 

Venne I' eccelſa Donna, onor dell' Aufitia, 
A lieto farlo di mirabil prole: BR 

Ne quivi diſdegnd ſentir miei carmi , 

Che ornavano l' impreſe, onde s' adorna 
Livorno, i preſi, e di catena avvinti 
Ladroni, orror de' Criſtian nocchieri . 
Ah Coſmo, ove ſei gito? ove ſoggiorni? 
Innaſpando tuo ſtame, a mezzo il corſa 
Atropo fi ſtancd: dunque lampeggia | 
sul bel cerchio di latte infra gli Eroi; 
Io col tuo ſucceſſor fard parole; 
 vignor, cui vera fede, e vero amore 
Mi ſtringono a vergar queſt' umil foglio. 
Che il forte Alcide in Gerion ſpegneſſe 
Tre fiate la vita, e ch' ei ſcoppiaſſe 

Il figliuol della terra, e ch' ei traeſſe 
Cerbero fuor delle Tartaree foci; 
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Non fi dee creder no; creder ſi dee, 

Ch'ei fren poneſſe agli appetiti, e ch' egli 

Domaſſe il rubellar de' rei penſieri, 

E ſchifo d' ozio, in glorioſi affanni 
Verſaſſe dalla fronte ampj ſudori, 

Sempre a conforto dell' uman lignaggio , 

Poi le ſagge Donzelle del Permeſſo 

Rabbelliro coꝰ rai del ſuo gran ſenno 

I fatti egregj, accid fi feſſer ſpecchio 
Con meraviglia alla ben nata gente; 

Perchè le note degli Aonii Numi 

Alta mente lufingano i mortali . 

Di qui ben pronto il giovinetto Achille 
Sprezzd l' amor della Reina in Sciro, 
Che addolciva con vezzi il cor feroce: 

Ne prima incomincid lo ſcaltro Uliſſe 

A lodar Paſta de' Guerrieri Argivi, 

Ed il valor delle Dardanie ſpade; 

Che nel figlio di Teti arſe il defire 

Del ſanguinoſo acciar . Fonte d' argento 
Non cosi traſſe a ſe ſnelle cervette, 

Come traſſe Scamandro i pie d' Achille, 
E non gli traſſe in vano : ei per tal modo 
Sul Xanto maneggio I armi materne; 

Che l' altrui gloria lo ſoſpinſe a Troja, 
Ed ivi feſſi glorioſo in guiſa, 

Che ad opere di gloria oggi n' inſiamma, 
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Semmo d' Eaco pregio . Or tu non manco, 
O Giovinetto Re, dei prender norma 
Da nomi per virtù fatti ſublimi ; 
E quinci ſublimarti appo colors : 
Che rivolgendo gli anni andran tuo nome. 
Non ſono io ſolo a cosi bel conſiglio 5 
Darti, o Signor; ma lo ti dà quel Coſmo, 
Già Padre della Patria: odi Lorenzo, 
Sul fior degli anni Italian Neſtorre: 
Attendi all altro Coſmo, il cui fulgore 
Non ſa nebbia Letea come l' adombri. 
E chi può non udir là, dove chiama 
L' infinito valor di Ferdinando? 
E dove chiama il terzo Coſmo? Or eredi 
Tu, di cotanti Regi altero ſangue, 
Che le Sirene il canto hanno ſoave 
Per affogarne al fin ; bella virtude 
Fanne ſempre quaggiù ſcorta ſicura, 
Poi ne conduce infra le ſtelle, ed ivi 
D' ogni noſtro deſir la ſete appaga 
Con la dolcezza de' nettarei fonti. 
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Al Sig. Agoſtino Grimaldi: 


D El viaggio ſuperno delle ſtelle 
fo non ſo nulla; e maledetta riga, 

Ch' io leggeſſi giammai dell' Almageſto. 
Ma ſe alcun move a domandar, che fia 
Fra gli uomini nel corſo di cent' anni; 
Io franco renderd ſalda ri ſpoſta: 

Fia quel, che fu nel corſo di cent? anni: 

Veſtiranſi ſull' Alba, e colcheranſi 
In ſulla ſera, e ſederanſi a menſa: 
Altri fia col Dottor per ſuoi litigi; 
Altri fiuterà l' orme dell amica: 

II giuocator beſtemmiera le zare; 

II foldato la pace: e ſinalmente 
Speme , e timore, ed allegrezza, e doglia 
Agitera Ciaſcun : queſto è ſicuro; 
E pil ſicuro, che anderaſſi a morte . 
Alta rocca non è, dove non ſaglia 

Morte importuna; e non & forte muro, 
Ove non faccia il ſuo cannon la breccia. 
Ma ſe, Grimaldi, la tua mente & vaga, 
Ch'io nel Parnaſo aſcenda, e di laſſuſo 
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Spieghi ſentenze non volgari; aſcolta: 
Staſi in error, nè ſaggiamente penſa 
Chiunque ſuol penſar, che altri non penſi. 
Per I uomo I innocenza è forte usbergo: 
Furto, ed uſura al fin divien compagna 
Di povertate: traboccar non tema, | 
Quando altri la virtu prende per guida. 
Chi far non uſa al poverello oltraggio, 
Chi non ſpoglia il pupillo, e chi difende 
La vedovetta, e chi non ama orgoglioz 
Con eſſo lui t' aggiungi, ed a lui fſida: 
Che lettera miglior non ha Rialto. 


ud: G M Mule YL YH 
S E RMON E XVIII. 
A! Sig. Franceſco Rondinett . 


ES” 


Ie rlplen di vergogna, ed annojato 
Alcuna volta, perocche le Muſe 
Mi ſcaccino dal monte d' Elicona , 
Ne mi laſcino corre alcun fioretto i 
Di quei tanti, che ſerbano a' Poeti | 
Noſtri moderni, io ſpiaccio a me medeſmo; 
Per mio conforto, o Rondinelli, allora 
Cerco commedie, e fabbrico teatri 
Dell' intere provineie; e recitanti 
Fannomiũ veder tutte le genti, 
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Spettacolo mirabile , gioconda. 
Non è ſollazzo rimirare il Zanni, 
Che vibra ſcettro, e ſignoreggia in ſcenat 
Certo & ſollazzo: e ſe vorrà Fortuna, 
Quaſi ſcherzando ſull' umana orcheſtra, 
Ornar di ricchi manti un perſonaggio 
Alteramente, il qual, fe tu lo ſquadri, 
Fia Pedrolino; frenerai le riſa? 
To non per certo. Or va di paſſo in paſſo 
Spiando il Mondo, e troverai, che molti 
Dimoſtrano di lor falſa ſembianza. 
Tal veſte da Ruggiero, ed è Martano: 
Uno ſchiavo in catena dell uſura 
Mette la mano in taſca, e dà per Dio. 
Creder forfe potrem, che Donna Elvira, 
Col copritſi di vel, quaſi matrona, 
Faccia rompere il collo a ſei fanciulle, 
Ambaſciatrice di dugento Adoni? | 
Oh quanti volti maſcherati! oh quante 
Anime via peggior, che maſcherate ! 
Ma verra I atto quinto, e fia diſdet to 
Rappreſentare altrui tante menzogne. 
It grano oggi ſepolto in mezzo all' aja 
Tra la loppa, tra il loglio, e tra Pavena 
Haſſi a vagliare; e ſerberaſſi il grano, 
Del rimanente paſceraſſi il foco. 
Ma, Rondinelli, tu dirai; Pon fine 
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A eoteſta graviſſima omilia: 

Seneca è morto ha gia mille anni; attendi 
A cantare : O begli occhi, O pupillette, 
S'ami la ghirlandetta dell alloto. 

Orsu t' intendo: ecco m' acqueto, e taccio , 
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Ss ERMONE xx. 


Ml Sig. Gio. Franceſco Giuſtiniant . 


A giovinetto, che di nobil ſangue 
E materno, e paterno in patria franca 
Sorger veggiamo al Mondo; il cui lignaggio 
Di deſiati titoli riſplende, 
Ed in Roma per porpora fiammeggia ; 3 
Che pregheremo, o Gianfranceſco? e quali 
Per ſua felicità faremo voti? 
Jo d' altro certo non ſaprei far preghii, 
Salvo gli deſſe Dio tanto di ſenno, 
Che baſtatle a goder le ſue venture. 
Cantino le Donzelle di Parnaſo, 
Che gia nell' antichiſſime giornate 
Effigid di fango Prometeo 
Un' immagine d' uomo, ed indi aſceſe 
Negli alti Regni , e del celeſte lume 
Porto quaggiuſo una facella acceſa: 
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Con quel celeſte fuoco egli diè vita 
Alla figura d' impaſtato limo; 
E l' uomo diventò ſignor del Mondo. 
Ora mi volgo a te, come a fanciullo, 
E ſpongo il ſenſo de' Febei ſecreti. 
Quella fiamma ſuperna è l' intelletto, 
E l' umana ragion: chi la nutrica, 
Per queſte baſſe vie giammai non erra; 
Chi tenebrar la laſcia, e chi la ſpegne, 
D' uomo terra divien, divien ſozzura. 
Dunque per tempo attentamente attendi 
A farti chiaro con si bella luce. 
Primieramente il Creatore adora 
Con puro core, e la ſua legge adempi ; 
Siati il nome paterno in riverenza, 
E la patria mai ſempre ama, e difendi: 
L' oro non diſprezzar; ma ſopra ? oro 
Il vero onore e la virtude apprezza. 
Cosi creſcendo ſorgerai, qual ſuole | 
Lungo limpido rio caro arboſcello, 
Di cui foglia non caſca, e finalmente 
Carco di frutti per ciaſcun $' ammira. 
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SERMONE XX. 


AM Sig. Jacopo Caddi. 


(aa „ ch' oggi full Iſtro, e per li campi 
Della fredda Lamagna ami battaglie 
La gioventute, e ſia diſpoſta all' armi; 
Negar non oſo, e negherd via meno, 
Che dentro i Dicchi della baſſa nn | 
Si rimirino popoli feroci, 
Più toſto affermerò, che di buon grado 
Allo ſquillar di mattutina tromba 
Laſcino il ſonno: e che gravarſi il doſſo 
Con ben ſoda corazza, e porſi il peſo 
D' impennacchiato elmetto in ſulla fronte 
Han per traſtullo, ed aceonciarſi in ſpalla 
Un moſchettone, il ci diranno + Torzi, 
E della brava Spagna i glorioſi 
Maſtri di campo. Ora aſſommiamo, o Gaddi * 
Dico , che nella Fiandra, e nella Francia, 
E che dovunque il Sol moſtra i capegli, 
Naſcono deftre da vibrare un' aſta , 
Da ſtringere una ſpada, ed avvi gente 
Da piantar palme ſulla lor Tarpea: 
Tutto vi poſſo dir. Bella fanciulla 
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Appiattar non ſi deve; e ſimilmente 
Sincera verità non vuol tacerfi ; 

Però cosi parlai . Ma d' altra parte 
Forte contraſterd, che nè per Fiandra, 
Ne per dovunque il Sol moſtra i capegli, 
Gente leggiadra mirerai, che agguaglt 
La leggiadria dell' Italica gente. 

Chi muoveraſſi a contradirmi ? E dove 
Calzar potraſſi una gentil ſcarpetta? 

Un calcagnetto si polito? Arroge 

JI bei fiocchi del naſtro, onde s allac cia, 
Che di Mercurio ſembrano i Talari. 

Io taccio il fekro de' cappelli tinto 
Oltre miſura a negro; e taccio i fregi 
Sul giubbon di ricchiflimi vermigli. 

Chi potra dir de' collarini bianchi, 

Più che neve di monte? ovvero azzurri, 
Pit che l' az zuro d' ogni eiel ſereno? 
Ed acconci per via, che non s' aſconde 
II groppo della gola; anzi $'eſpone 
Alle dame l' avorio del bel eollo? 
Lungo fora a narrar, come ſon gai 

Per trapunto i calzoni, e come ornate 
Per entro la caſacca in varie guiſe 
Serpeggiando ſen* van bottonature « 
Splendono ſoppannati i ferrajuoli 


Bizzarramente; e ſulla coſeia manca 
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Tutto d' argento arabeſcati e d' oro 
Ridono gli elfi della bella ſpada . 
Or prendaſi a penſar, quale è mirarſi 
Fra $1 fatti ricami, in tale pompa, 
Una bionda increſpata zazzeretta , 
Per diligente man di buon barbiere 
Con ſuoi fuochi e ſuoi ferri; e per qual modo 
Vi sfavilli la guancia si vermiglia, 
Che può vermiglia anco parer per arte: 
E chi fa? forſe forſe . . O glorioſa, 

E non men fortunata Italia mia 
Di quella Italia, che domava il Mondo, 

Quando fremean le Legion Romane. 
Che tanto trionfar? Non è bel carro 
Di trionfare un letto? Ed un convito 
Non adegua il gioir di una vittoria? 
Fuggono gli anni rattamente; e tutti, 
Tutti torniamo alla gran madre antica. 
Gaddi, non dird pit : giufto diſdegno = 
Forſe mi tirerebbe a porre in carta 
Altro, che ciance: io ti faluto ; e quando 
Per I ora freſca tu paſſeggi a- marmi, 
Salutami gli amici, e ſtatti a Dio. 
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S ERM ONE XXI. 
Al Sig. Aeſandro n . 


D All' Ariete omai prende commiato 

Febo, e da preſſo ode mugghiar quel Tore, 

Che hanno i ſaggi ripoſto infra le ſtelle. 

Struggonſi i ghiacci, e fi diſvela il ciele 

A ſoſpiri di Zefiro ſoavi; | 
E per li campi ſe ne va ſuccinta _ 

In verdiſſima gonna ogni Napea . 

Triton bandiſce ne i Nettunii Regni 

Stabile calma: onde fi einge Dori 

Di perle il collo; ed alle rote aggiunge 

Galatea , quaſi nuda, i ſuoi delfini; 

E perd ſarpa ogni nocchier . Chi dunque 

Mi ferra in porto? e diſpiegar mi vieta 
Su negra nave le velate antenne? 

E mi contende il defiato aſpetto 

Del Tebro antico, e rimirare amici 

' Cari cotanto? Oh fi rinchiuda in fondo 
Degli atri abiſſi ogni ſanguigna inſegna 

Del fiero Marte, e nel profondo Inferno 

Rimbombi il ſuon delle funeſte trombe. 

Quale ſciocchezza? e qual furore? Incontri 
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Farſi alla Morte, e diſnudare il collo 

Alle percoſſe dell' odiata falce ? 

Ah che pur troppo ella per fe $'avventa, 

Ma ſe le noſtre colpe hanno dal ſonno 

Alfin ſvegliata la giuſtizia eterna; | 

Null altro omai, Pozzobonelli , avanza, 

Salvo pentirſi, ed emendare i falli | 

Con cor dolente. Io, ſe ne' di preſenti 

7 Non vi vedrd, vedrovvi a miglior tempo. 

| Non ſiam nati a fornir tutti i deſiri : 
Quaggiuſo in Terra: ha da quetarſi I Alma, 

E pur colla ragion farfi felice : 

Che ſe nelle maremme, e ſe nelPerto - 

De' gelidi Apennin troviam ripoſo z; 

Ivi & Sparta, ivi e Atene, ed ivi e Roma. 
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) Soletto, come ſoglio, ad un librajo, 
Cola preſſo le ſcale di Badia: i 

0 Attendeanſi da me le ventiquattro 

a Per venirmene a veggbia, e paſſar l' ore 


Intra Al bellidimo giuoce di picchetto; 
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Ed eeco un' uom togato . Avea coſtui 
Le maſcelle ingombrate di gran pelo, 
E le ciglia aggrottate; a rimirarſi 

Uno ſtraniero: a ſorte volſe il guardo 
Alle Rime del Varchi, e ſtette alquanto 
Penſoſo, e poſcia diſpettoſo diſſe 
Verſo di me, che lui giammai non vidi: 
Puoſſi egli perdonare? un' intelletto 
Acconcio a penetrar tutti i ſegreti 

Più chiaft di Natura, un' uomo uſate 

A paſſeggiare collo Stagirita , 

Noto nell' Accademia di Platone, 

Puoſſi egli perdonar? perdere il tempo 
In fillabbar parole? in teſſer verſi? 

E cosi dunque vil I umana vita, 

Ch' ella fi debba conſumare in ciance? 
Quivi batteo le palme in ſulla panca, 
E volſemi le reni, e va con Dio, 

Pur borbottando. Io pien di meraviglia, 
Rimaſi ſenza ſpirto e ſenza moto, 
Come la ſtatua del Gigante in piazza 2 
Scoſſimi al fine, e mi fei vivo, e meca 
Preſi a cos! parlar: Dove fiam noi? 
E pur queſta Firenze? or doude appare 
Perſonaggio si fatto, che divulga 

Cosi pronta ſentenza? e da ſul viſo 

Un fregio d' ignoranza all Univerſo ?? 
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Come fa cid? ſe il Varchi era intelletts 
Acconcio a penetrar gli alti ſegreti 

Piu chiuſi di Natura; e s' ei ſapea, 

Quanto veracemente egli ſapea; 

Non ſapev' ei, che poetando egli era 
Degno di colpa? il poetare è ciancia? 
Diſperderſi la vita in poetando ? ( vano 
Ah ſciocchezza l ah beſtemmia! adunque in 
Cantò I Argivo, ed il Roman Parnaſo 
L' ira di Achille, e la pieta d' Enea? 

Si dicendo mi acceſi, e per diſdegno 
Battei col piè le laſtre, e miſi un gtids: 


Non più, non pili : chi m' appari fu larva, . 


Se non fu beſtia. Or, Cicognino , aſcolta : 
Se Omero in ſulle rive d' Elicona 
Malamente per ſe feſſe ghirlanda, 

E commetteſſe error nell arti ſue; 
Che ſarebbe egli allor ? certo non altro, 
Salvo aprir noſtre bocche a gran ſorriſi. 
Ma ſe nel ſuo meſtier Galeno inciampa 
Io rinchiuſo men' vo ſotto un' avello, 
E mia famiglia veſtiraſſi a bruno. 
Bartolo intende ſanamente un teſto, 

E vincitor d' un piato : i tuoi poderi 
Quinci fon ſalvi dalla frode altrui , ' 
Dolciſſime vendemmie a' tuoi figliuoli 
Andtanne maturaudo il buon Leneo. 
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Ma ſe in cima di Pindo un ſaero ingegno 
Forte ſa riſuonar Caſtalia tromba 
Ecco doma 1 Invidia , ecco ſepolta 

L' Obblivion della Letea palude , 

E della falce diſarmato il Tempo. 
Quinci volando di Ruggiero il nome 

E di Goffredo ſe ne van per 1 alto; 
Fanſi le citta chiare; e d' aureo lume 
Eternamente quell eta s' illuſtra. 


A 288% 78% $394 Kr $2352 
S ERM ONE XXIII. 


A! Sig. Gio. Batiſta de' Siri. 


Sm, conoſeo in Roma un' uomo Armeno , 
Che tutto volto a ſtudiar del cielo 
I moti, i ſiti, a ſe non da mai pace 
Per alcuna ſtagion: ma ſe Rovajo 
Sgombra le nubi, e fa ben Varia terſaz 
Ei giocondo ſedendo in ſu i terrazzi, 
Vegghia le notti fredde, ivi miſura 
Ogni minimo paſſo de i Pianeti, 
E quella immenſa region degli aſtri, 
E ſtempraſi cercando ond' è, che il Sole 
Ora s' innalzi, ora s' abbaſſi, ed ora 
Come ſpedito, ed ora par che zoppo 
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Sia per lo calle de' celeſti ſegni. 

Coſtui, ſe ſcende a paſſeggiar Navona, 
Come ſuolſi talor, tutta la piazza 

In lui rivolge il guardo, ognun ! addita. 
Dice Pietro a Simone: Eeco il gran Saggio : 
La ragion degli Eccentrici, la norma 

Degli Epicicli ei ſa. L' altro riſponde: 

Oh fortunato il padre! Un' uomo in Terra 
Saper tanto del ciel? gran meraviglia ! 
Tal ſi favella di coſtui, che dotto 

D* alta ignoranza , va formando ik cielo, 
Come gli ſembra; e d'altra parte aſcolto 
Dir parole di fiel ver'gli Alchimiſti, 
Gente affumata, e di carbon ritinta, 

Cui rubano il cervel bocce, e fornelli, 
per ſe non buona, ed agli amici odioſa; 
Che tracciando ricchezza, al fine è preda 
Della Fuggita povertate. Or io 
Fermar non voglio la plebea ſentenza 
Del vulgar tribunal : la plebe & beſtia 
Di cento teſte, e non rinchiude in loro 
pur' oneia di ſaper . Poſſa, o non poſia 
Per induſtria mortal crearſi I oro, 

lo non le ſo; nè tuttavia m' accerto, 
Che le ruote del ciel fiano maſhcce , 
Ne che degli ammirabil volgimenti 
Alcun poſſa quaggiù farſi maeſtro . 
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Ma facciaſi: qual pro per la Cittade ? 
Che il cittadin fia ſperto degli Eceliſſi, 
Degli orti delle Stelle, e degli occaſi; 
Qual guerra vincera ? quali edifici 

Alto ſolleverà per adornarla ? 

Ma I Alchimiſta non travaglia 2 voto : 
Ei cerca l' oro, ei cerca l' oro, io dico 
Ch' ei cerca l' oro; e s' ei giungeſſe in porto, 
Fora ben per ſe ſteſſo, e per altrui. 

L' oro è ſomma poſſanza infra' mortali. 
Chiedine a' Cavalier, chiedine a Dame, 
Chiedine a tutto il Mondo; io cosi credo: 
Altri forſe dirà, che io ſono un bue; 

Ne per queſto dirà grave beſtemmia , 


SERMONE XXIV. 
Al Sig. Coſmo Orſo d Elci. 


Ocs, che avete alle bell onde d' Arno, 
Dopo lungo cammin, fatto ritorno, 
Deh ditemi, Signor, di qual diletto 
Più fortemente ha confortato il core 

II noſtro Re, che ſul fiorir degli aani 
Preſe per norma di Laerte il figlio, 
Peregrinando? Ha trapaſſato l' Alpe, 
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Varcato ha I Iſtro, e nella Reggia altera 
Ebbe a mirar la Nobilta Germana; 

E pria mirò della bell' Adria in ſeno 

La Città ſpoſa di Nettuno, ed ivi 
L'adorno ſeggio delle leggi antiche, 

Ove la cara libertà ripara: 

Ma pria con meraviglia in Val di Tebro 
Le diſſipate, ed atterrate moli 

Traſſer ſua mente ad eſtimar, ſiecome 
Traſcorre il vento degli umani orgogli. 
Non per tanto colà ſanta fi adora 

L' eccelſa Sede del Paſtor ſovrano; 
E fiammeggia la Croce, al cui fulgore 
Sono vil coſa di Quirino i faſei, 

E di Quirin le ſcure: arrogi Voſtro, 

L' oftro non punto vile, e fra quell oſtro 
Le chiome bianche, e la canuta neve 
Delle barbe ſevere, ampio Senato, 
Scuola, dove s' affina il mortal ſenno, 
Non ſara ſtato certamente in vano, 
Volgendo diciott' anni il Signor noſtro, 
Rimirar da vicin cotanti lumi. Ns 
Sogliono 1 Grandi in tempo della vita 
Ordinar ſul mattin, non a gran giorno. 
Ma non dobbiamo diſpregiare i pregi, 
Onde Roma 8 adorna; i ſacri tetti 
Tutti di marmo lampeggianti, e d'oro, 
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Che di laà dalle nubi han le lor eime; 


I regii alberghi ſpazioſi; gli orti, 
Mirabili ſoggiorni di Napee; 

Le tante fonti ſtrepitoſe, ſchetmo 
Contro P ardente Sol, quand' egli vibra 
Acceſi rai coll' Erigonia fera. | : 
Mirabil Roma! ella è mirabil certo : 
Non ſon ritroſo; ma mio dir non vada 
Condannato da te, come luſinga, 

O ſplendore dell' Arbia; anzi l' aſcolta, 
Siccome ſuono di verace lingua, 

E porgimi l' oreechio, Io metto un grido, 
Ed ardiſco affermar, che Ferdinando 


Oggi non meno ammireri Firenze, 


Di quel, ch' ei l' ammirò ſul dipartire; 
Oſo affermarlo. E forſi gita a terra 
La macchina ſuperba, onde combatte 
Tutti i ſecoli antichi il Brunelleſchi? 
Son dileguati i Pitti? I nobil ponti, 
Su quali ogni ora fi paſſeggia V Arno 


Con cotant' agio; le marmoree vie, 


Forſe ad onta di Agoſto, e di Gennajo 
Non daranno a Firenze il pomo d' oro? 
Non P incoroneranno? To ben mel” credo, 


Ora uſeiam dalle mura: ecco pendici, 


Bel campo di levrieri, ed ecco poggi 
Deſtinati ad abe vendemmia , 


Vendett- 
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Vendemmia cara ad ogni meſe; piani, 
Cui liberal Tritolemo traſcorre ; 

Giardini, alme ricchezze di Pomona. 

E chi pud numerar le ſtanze egregie 

Con ricca man di Dedalo coſparſe 
Quivi d' intorno? II Pratolino , il Poggio, 
II Trebbio, il Cafaggioli. Ove tralaſcio 
La lietifima altezza d' Artemino ? 

Che dird di Caſtello? i cui eipreſſi 

Oggi più freſca Najade traſcorre , 
Alternando co' fiſchi delle fronde 

ſuoi non men dolciſſimi ſuſurri? 

Ma ben per queſta, che oggidl s' innalza 
Villa, ed a nome Imperial s' appella 

Dall alta Donna d' Auſtria , han da men 
I celebrati onor del Re Feace: 5 
Ed io non mento. Ora dirammi un ſaggio, 
Che gli anni conſumd dentro al Liceo 
Lungo I llifſo: E vanto popolare 

Il vantarſi per piante, e per muraglie, 
Opre caduche: la cittate ha pregio, 
Quant” ella tende i Cittadin felici 

per drittura di leggi, e di coſtumi. 

A queſto dir non contradico, o Conte; 
Ma certo del buon Coſmo il degno erede 
Ha di che celebrare il Padre, e gli Avi. 
Ne qui voglio accattar Greci entimemi, 
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Ne chiamar meco quel d' Arpino: il Sole 
Per ſe chiaro fi fa; la veritate | 
Col ſuo proprio valor fi manifeſta . 
Or dimmi, in quale parte oggi riſplende 
La candidezza della vera Fede | 
Pit puramente? e dove men s' arriſchia 
Spander venen la perfida Ereſia? 
In riva d' Arno Aſtrea ſtringe la ſpada; 
Ed ella è di diamante, e non di pjombo, 
E via men d' oro: alla dimeſſa plebe 
Non calpeſta la fronte il grave orgoglio 
D' oltraggioſa ricchezza . Ma ritorno 
Al mio Parnaſo, e non vo'teſſer' inni. 
Non ebbe dunque, o Conte, onde partirf 
II Signor noſtro; e' non per tanto affermo, 
Che fu ſaggio conſiglio il dipartirſi. 
Ha viſti in ſtrani Regni i lumi altrui, 
E vibrovvi non meno i lampi ſuoi; 
Sicchè fu glorioſo infra i lodati. 
E s' era Ferdinando omai vicino 
A Signor farſi del paterno Regno; 
E ſe reggere i Regni ha del celeſte; 
Non dovea ricercar celeſte aita 
Per V alta impreſa? Oh. ſu ſtellanti campi 
Singolar di pietate Imperatrice, | 
Dianzi agli altar della magion tua ſacra, 
Pregio eccelſo d' Italia, il rimiraſti 
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Porgerti prieghi; e conſecrarti voti; 

Voti e prieghi, non già perchè al ſuv Regno 
Creſca contin , ma perchè tua bontade 
Sia ſempre ſeco a foſtener lo ſcettro, 
Sicchè ſiano felici i ſuoi fedeli: 

Ne pietade immortale unqua disfida 
Speranza umana. Or ſian felici appieno, 
Orſo, I alme ſtagion del ſuo ritorno. 
Volino verſo il ciel fumando incenſi, 

E del belP Arno la Città feſteggi: 
Sempre lieta per lui ſorga I Aurora, 

Ne rieda Eſpero mai, ſalvo ſereno. 
Larga meſſe ad ognor, larga vendemmia 
Le brame adempia della plebe; ed egli 
Fermi in Terra del Cielo aurei decreti, 
Vibrando rai fra lo ſplendor degli Avi. 
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Sulla buſſcila prima, e far ſchiamazzi. 


, ra vil far 1g0 ogni altra coſa al Mondo; 
La nobiltat æ ſommo pregio: alcuni 
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E poi toccando gli elſi della ſpada, 


IE — 


Neon ſon, cosl vivendo, altro, che un' le; 


E la patria falvd : nobile e Decio, 


Cosi diceano; e ſoggiungean, ſuprema . 

Ventura poter dirſi a bocca aperta: 

La Biſavola mia ſtata è figliuola 

O del Commendator di Calatrava, 

O pur del Mareſcial di Santandrea , 

Jo non oſo negar, che il ſangue illuſtte, 
E la chiarezza della ſchiatta oneri 

L.“ umana vita; ho ben fermato in petto, 
Eſſer la nobiltà, come un Fiſcale, 


Che acerbiſſimamente altrui condanna, 


| 
] 
| 
[ 
S' amiamo traboccar nelle ſozzutre. 
Qual cervo io fuggird dalla muraglia; [ 
E giurerd la fe di Gentiluomo, ? 
Ne crederò, che I uditor ſogghignt? ( 
C 
C 
C 
D 


Faro forza all onor d' una fanciulla; 


Darò delle mazzate al bottegajo, 
S' ei chiede ſua merce; Santo nel Cielo 
Si grande non ſara, ch'io non beſtemmi; 


To dird: Son ben nato? Io, ſe nipate 
D' Eaco foſſi, o ſe faſciato in culla \ 
Foſſi, come un' Arſacide; non ſono, \ 


Non altro, che un Terſite. E nobil Curt, 
Che ſpronando gittoſſi entro lo ſpeco, 
Vi 


Che offerſe la ſua teſta, e troy ſcampo Ne 
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Alla ſuperba rupe di Tarpea; 

Ma chi vien dalle reni d' un' Eroe, 

Ne ſa fare azion, ſalvo plebea, 
Caſtra ſua nobilta . Regna una ſcuola, 
O Gavotto, oggidi , che nobiltate 

Sia non far nulla in ſulla Terra: baſta, 
Da che la bionda Aurora eſce dal cielo, 
Finchè Febo fi tuſſi in grembo a Teti, 
Battere il becco, e ben grattar la pancia; 
E perd fa ritorno il ſecol d' oro. 

Ho detto affai, perchè ſcherzando io vergo 
Un domeſtico foglio, e frodo il ſonno ; 
Ma ſe correſſi l' altra via, che corſe 
Quel da Venoſa , io chiamerei gli Scettri , 
Chiamerei le Corone; e chiederei: . . - 
Chi del Figliuol di Dio guarda la Tomba? 
Chi bee dentro il Giordano, e chi ripoſa 


Del gran Sionne, e del Carmelo all' ombray 
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* ſoalmata galera io me ne gie, . 
Vincenzo, a mezzo April verſo 8 s 
Nella poppa ſedea gente diverſa; 
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Ma duo Romani facean gran contraſti 

Sopra le coſe da pregiarſi in Terra 

Fra i popoli formati da Giapeto . 

Dicea Gualtier : Poſſa portare in petto 

La Croce bianca, e la vermiglia : provi 

Col ſuo teſor Giſgon di gire a Malta, 

Nato di terra come un fungo. Scoſſe 

Le tempie Iroldo , indi ſoggiunſe : IIluſtre 

Sarò, ſe dotto. ſpenditor, fe cuoco, 

E ſe dotto ruffian non mi vien meno. 
On tordi, oh bacceltoni! argento ed oro, 

Oro ed argento fanno V uomo altero . 


Sorga del Re lo ſdegno, e caſchi un Grand: 


Della gran Spagna, e dipelato. vada , 
Poi trovi un ganapan, che pur gli dica: 
Vueſtra mercè. Cosi diceva Iroldo . 
Quivi mi venne in cor, che quel gran fante 
Dopo date le leggi a tante genti, 
Fu rimandato a paſturar ſua greggia . 
Allor ciaſcuno. fi guatava in viſo, 
E dicea : Qual misfatto? Ha per ventura 
Coſtui manifeſtati i gran ſegreti ? 
O falſamente impreſſi i gran ſigilli, 
Come Mazzocchio? No: ſua colpa & ſcura 
Ma dal terreno. Giove egli & percoſſo 
Colla folgare acuta : ei n' era degno: 
Avea fumo più, ch' Etna: un pentolino 
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Gia lo s$famaya il di di Paſqua; ed ora 

Al briccone putivano i fagiani , 

Poſſo memoria far del gran Paſquale, 
Cuſtode de i teſor: coſtui bramoſo 

Pur d' avanzarſi, e di veſtirſi d' oftro, 

S' avvenne in un corteſe manigoldo, 

Che il nudo tergo gli coperſe a roſſo; 
Porpora d' una ſcopa, e fragil vetro, 

Ove s' appoggia la grandezza umana. | 
Vendo io menzogne? Se io le vendo, dica, 
Dica la veritate il Dragoniero. 

Non portava coſtui fronte rugoſa ? 

Ciglio aggrottato? non vibrava guardi 
Torbidi di venen, qual baſiliſco? 
Vedeaſi paſſeggiare intra due fila 

Di trenta alabardieri, e col ſembiante 
Sentir facea ribrezzo a mezzo Mondo. 
Ma tanta tracotanza, e tanto orgoglio 
Qual fine ebb'egli? Un colpo di mannaja 
Troncogli il collo, ed inſegnd ſiccome 
Apprende ſenno in ſul mori? chi vive 
Senza cervello. Or ſe quaggiu ricchezza , 
E nobiltà non ſon veraci ſcorte 

Da condur l' uomo alla magion Felice; 1 
Che rimane a ſeguir, ſalvo virtude? 
Victute amabiliſſima donzella, 


Che per forza o per froda alyrui non ruba | 
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Che di laido amor non ſi riſcalda, 
Diſpoſta a diſprezzat l' arco di Morte; 

E cerviera cosi, che non s' abbaglia 

Per folta nebbid, che le vegna incontro. 


N eee 
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At . Gio. Batf Porzano. . | 


| Quineo ſorge Y Aurora , e tronca in mezꝛs 
Le ſoavi rapine degli amanti, 
E quando poſcia il Carrozzier celeſte 
Ricerca di Nettun nell' aurce alle 
Nettarea biada a riſtorar Piroo 
Stanco ſotto la sferza; altro non odo, 
Salvo oricalchi, e minaceioſi Araldi 
Forte battendo logorar le cuoja 
D' aſpri tamburi; e ſolamente io miro 
Quinei e quindi inereſpar nobili piume 
De' gran cimieri, e con ſtridente lima 
Elſi pulir di Damaſchina lama. | 
Tienſi ogni coſe a vil; ſolo s edppioers 
Solfo, e ſalnitro, che da cavi bronzi 
Fulmini in guerra formidabil tuono. 
Stagione aMlitta ! Vecchiarelle a ſchiere 
Fanno ognor piſſi piſſi, ed a man giunte 
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Gia non le ſtanca un dir di Pater noſtro; 
Ed ogni donna ſa ciocciar le labbra 
Divotamente, e cotal Santo invoca, 

Di cui tra danze non ſapeva il nome. 

Ma le barbe canute in ſulla panca _ 
Siedono a ſcranna , eſaminando 1'opre 
DelPeccelſe Corone: Alto conſiglio 

De i Grandi dell Eſperia ! inclito avviſo 
De' Mareſcialli! ecco I Europa appeſa 

Ad un filo di refe: Ah cani, ah lupi! 

Per loro in oro meſceranſi i vini 

Più cari a Bacco, e coceranſi a foco 
Miſurato fagiani, e coturnici , 

E fi faranno il gorgozzul beato, 
Sguazzando a menſa; il villanello intanto 
Furar vedraſſi i ſeminati ſolchi ? 
Sforzeranſi le donne; e fra” tributi 
Spettacol fia la nobiltà pelata, 

Gia lampeggiante di ricami e d' oſtro? 

Per cotal guiſa io ben ſovente aſcolto 
Parlamentar; ma non aſcolto fiato 

Pur d' una bocca ad affermar, che in Terra 
Su' decreti celeſti & ſparſo obblio; 

Che ſcacciata da noi ſen' vola Aſtrea 
Verſo le ſtelle; e che Avarizia ſpiega 
Ampie le reti; e che dallꝰ arco ſcocca 
Pur ſewpre Amor le ſue ſaette indegne, 5 
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Ed arde i cor d' abbominevol fiamma . 
A cid. parlare ogni palagio & muto,. 
Tacene ogni Rialto; e pur Bellona 
O Forzana, percid: vibra la ſpada; 

E perciò della Morte aſpra compagna 
Peſte mena la falce, e d' ognintorno. 
Fa per Varia volar vedove ſtrida. 
Cosi comanda il Correttor del Mondo, 
Cui non conſente ſerenar l' aſpetto. 

L' oſtinata malizia de' mortali . 

Ma fia chi dica : Gabbriel Chiabrera 

Veſtir ſi vuol la cappa del Bitonto , 

E conſacrar Parnaſo . Ei non rammenta, f 
Che forte impreſa è drizzar l' anca ai cani, 
Foran, parla coſtui come un Catone: a 
Non è, che por le dita entro a veſpai; f 
E perd tacerommi . Or tu ritorna 1 
Con lento. paſſo alle dilette ſcole :: ( 
Metti Terenzio in ſcena; e ſpargi lume \ 
Allo ſcuro parlar del Venuſino; 8 
O pur ti reca nelle mani i verſi, 0 
Ove è deſcritta la pietà d' Enea; 1 
0 
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Verſi, che fanno vil canto. di cigno 
Lungo il Caiſtro in ſul morirſi; verſi, 
Che nellꝰ orecchio altrui ſcemano il pregio 
Delle Vergini figlie d* Acheloo. 
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SER 16 NE XXVIII. 
Al Sig. Niccold Cuneo. 


Er: nella ſtagion, che tutto adorno 
Fa Zefiro vederſi alla ſua Cloris; 
Ed io godeami il mar lungo la riva 
Della Legine noſtra. Ivi ſul letto 
Scorſi bamboleggiare un drappelletto 
Da maneggiar, quando che ſia, la marra 
Per ſervire a Pomona e in un Leneo. 
Ciaſcun di loro io chiamerei ſu Pindo 
A nome Menalchetta, e Titirillo. 
Erano ſcalzi, e tutti quanti in zucca; 
E con ſemplice mano ergean d' arena 
Cotal eittà ſul margine marino: 
Vedeanſi i muri cortinati, e fuori 
Spingerſi i baloardi, e d' ognintorno 
Correre i foſſi. Pervenuto al colmo 
I Forte fanciulleſco, alto gridaro 
Gli Anfionetti delle noſtre ville: 
Algieri, Algieri , Algieri; e col rimbombo 
10 Della bocca ſparar s' udian bombarde; 
W © colle palme percuotendo il petto, 
Toccavano tamburi. In quel momento 
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Pur dell' aura ſoſpinta un pieciol fiotto 
Aſſaltò la fortezza, e la diſperſe, 

E via la ſi portò dall altrui ſguardo , 

I ragazzetti , riguardando il cielo, 

Traſſero git dal fianco un Oh ben lungo, 
Ripieno di dolente meraviglia; 

Ed io ſorriſi alquanto; indi chiamaĩ 
Al ſegreto conſiglio i miei penſieri, 

E favellai dentro del core: Oh quanti 
Non bimbi no, ma pur col pelo in mento 
Perdonſi a fabbricar, non ſulla ſabbia, 
Ma nel voto dell' aria, e fra le nubi! 
Cuneo diletto, aleun nudre la vita 
Con latte di doleiſſima fperanza: 

Il mio parente è vecchio, e ſenza prole: 
Domane, o l' altro ſe n' andtà ſotterra; 
Ed io mi leccherd quel buon retaggio: 
Dunque ſguazziam. Cid detto, eccolo in biſca 
A tentar ſue venture infra le zare 
Col primo Sole al Greco, e ſulla ſera 
Al Porto, ed al Piovano; indi la notte 
Colle pit celebrate di via mozza. 

Il buon parente ſerra gli oechi intants, 
E laſcia allo ſpedal cenſi e poderi 

Devotamente; ma lo ſciocco erede 
Rimane brullo, ed alla fine è ſcorto 
Solennemente all' onorate ſtinche. 
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Un' altro vende le paterne Caſe, 
E le ville degli Avi, e corre al Tebro, 
Ne vede l' ora di veſtirſi d' oſtro; 

Ma torbid' Auſtro di maligno Autunno 
Fa che gli tagli Cloto il fil degli anni: 
Ed ecco le ſperanze, onde credea 
Ornar fratelli, ed illuſtrar nepoti, 

Se ne vanno alla foſſa in un feretro. 


ennie 
8 ERM ONE XXX. 
Al Sig. Franceſco Ferrero. 


N Ella traſcorſa ſettimana, allora : 
Che le gote gonfiaya aſpro Boote; 
Per noi fi provedea contra Rovajo 
Accorti ſchermi : fi ponean polite 
Le tavole da preſſo a picciol foco, 

E fi ſpargean di var} fiori; ed ivi 
Di mano in mano ſi vedea dovizia , 
Altra che di ſal bianco: in varie guife 
Taccio i minuti volatori e Ice - 
Le non minute, che fra ſterpi aſcoſe 

Pernici al bracco fiutator fan ſcorno, 
Ma pure indarno : mille ſalſe, e mille 
Manicaretti, intingoletti ; e tutti - 
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Conditi col ſaper del noſtro Eraſto. 
Poteva egli il cappon meglio arroſtirſi ? 
Un color d' oro: ragioniam dell oglia, 
Onde la Spagna è ghiotta; alme vivande, 
Vivande per un morbido palato, 
E. dottrinato in ſcola d' Epicuro. 

Deggio parlar del vin? Vuolſi egli d' oro? 
Vuolſi egli di rubin? tutti eran quivi, 
Ciaſcun ſoave, e dava morſi, e baci, 

Almo licor diſgombrator di noje, 

E fondator della mortal ſperanza. 

Tal godeaſi per noi; quando repente 

Da' ſette Colli fi ſpiccd rimbombo, 

Che tutte folgorò noſtre allegrezze. 

Ah falce odioſa d' impottuna Morte, 

Chi mai terratti a freno? Anni fioriti 
Di ben robuſta eta, ſanti coſtumi, 
Senno aſſegnato alle ſtagion canute, 

Non ha fatto men ratti i tuoi furori . 

Come fier' Auftro in un momento abbatte 

Mirto, ſplendor della natia ſua riva; 

Tal del noſtro Gavotti ella divelſe 

La di'virth si carca giaventude, 

Onde piange Savona in veſte negra, 

E dovrebbe a ragion rader le chiome. 

Dunque, s' uom peregrino in queſto Verno 

Della vita mortal ſpera, o Ferrero, 
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Sereno agli occhi ſuoi non fuggiti vo; 
Ei ben puoſſi onorar tra i ſcimuniti 
D' una bella ghirlanda . Oh folle, oh ſtolto 
1 Nocchier , che laſcia in terra e ſcalmi, e remi R 
Aver credendo pur mai ſempre il vento 
Soave in poppa ! ei ſalterà per prora 
? Imperverſando, e chiederà la forza, 
Ed il ſudor delle nervoſe braccia. 
Però godiamo, ſe ne vien gioconda 
Fortuna in viſo; ed appreſtiamo il core 
A contraſtar con lei, s' unqua & adira. 


36 36.36 er e 36 069636 e er e 
SERMONE XXX. 


A Sig. Pier Maria Carnd nat. 


Allo che corre: il Sol tra ſeſta e nona, 

Io ſeguendo mio ſtil, faccio ritorno 

Al noſtro non grandiſſimo Rialto; 

E quivi ſento bueinarſi, e molti 

Far capannole, e divulgar novelle, 

Nominando corrieri: Arde di ſdegno. + 

L'empia Luteraniſmo- di Saſſogna, 

E gonfia contro il Ciel trombe d' Inferno; 
d Ma d' Auſtria I aſta Imperial difende, © 

Pur co me ſuol, del Vaticano i pregt, 
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Incoronata d' ogni onor Famiglia. 
Io fatto ſchivo di penſier funeſti, 


Rivolgo il tergo, e lungo il mar, tranquillo 


Verſo V amata Legine m' invio, 
Erma mia ſtanza. Qui riſplende il cielo 
Come Zaffiro; e qui verdeggia l' erba 
Come ſmeraldo; ed ogni fior d' Aprile 
Liberal d' ogni odor quivi ſortide. 
Io fatto lieto vagheggiava; ed ecco 
Muovere verſo me gente di villa, 
Foſca lo ſguardo; e rimirando a terra, 
Con la man deſtra percoteanſi I anca. 
Oh diſſi loro: Onde cotanto affanno? 
Coraggio amici: ed un riſpoſe: Ah guai! 
Pur dianzi I aſpro ſuon de' rei tamburi, 
E lo ſpavento della peſte miſe 
Nel fondo d' ogni mal queſte contrade; 
Ed or per fame vegniam manco. Aratri 
Miſeramente logorati, e marre, 
A che pil ſtate in noſtra mano? e quivi 
Traſſegli in terra. Alla dolente viſta 
Cordoglio mi ſorpreſe, e procacciai 
Ragionando agli afflitti dar conforto: 


Poi moſh ad appiattarmi entro d' un boſco 
Di quercie, che fur ſpiche al ſecol d' oro. 


Quivi in petto volgendo i dl preſenti, 
lo cantai meco del figliuol d' Iſai 


| 
| 


lo 


0. 
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L' alte parole: Seco diſſe il folle: 
E nulla del penſar, che ci ſia Dio: 
Quinci bramaro abbominevol' opre | 
Guaſti gli uomini affatto; e ſulla Terra, 
Che ſi volgeſſe al ben, non fu pur' uno. 
Dall' altiſſimo campo delle ſtelle 

Dio diede d' occhio, e rimird, s' alcuno 
Aveva ſenno, e ſi volgeva al Cielo: | 
Travioſſi ciaſcun dal dritto calle ; 

Indarno era lor vita; e ſulla Terra, 

Che fi volgeſſe al ben, non fu pur' uno, 
Si fatte note m' ingombraro il petto 

Di timore agghiacciato, e ſulla fronte 
Arricciommiſi il crin per lo ſpavento: 
Immantenente diventai di ſmalto. 

Tal qui mi vivo, o Carminati: e voi, 
Che fate in mezzo alla Citta di Giano, 
Mercato ampio di Europa, ove traſcorre 
Ad ora ad or la novelliera Fama? 
Che dipinge il Borzon , di cui le tele 
Trionfar ſanno d' ogni taſca avara, 
Tanto ſon vaghe a vagheggiar? Che detta 
Oggi il Cavalli mio, per cui $'arroge - 
Ligura Muſa alle Donzelle Argive, 
Abitatrici delle rive Aſcree ? | 
Tu, dopo fatti i giuſti prieghi a Dio, 
E ben pagato @ banchi il ſuo tributo, 


ieee 
Corona di Muran le terſe coppe | 
Di Bacco Avignoneſe; e gli dia pregio 
Candidiſſimo gel degli Apennini ; 


Poi brinda, ed indi col Toſcan Poeta 
Penſa, che queſto di mai non raggiorna. 


NN 

CANZONI AGGIUNTE. 

NICEST CTETETETETETELIL 
CANZONE I, 


All Itluſlriſs. ed Eccellentiſs. Signore 
Don Gioyanni Medici. 


Da alcune Poeſie ſopra la morte del Principe 
Don Franceſco Medi ci. 


Gi lieto agli occhi tuoi venni ſovente, 
Signor, pregio de' verſi, ond'io mi pregio , 
EK la cetera mia d' oro lucente 1 | 
Fei riſonar del tuo valore egregio. 

Or non cosi, che d' Aganippe il fonte 
Torbido bevo, e da meſtizia oppreſſo, 
Del domeſtico allor ſpoglio la fronte, 

E vi pongo in ſua vece atro cipreſſo. 
Lacheſi acerba; ah che terribil'ira _ 
Oltra Vuſato ſtil m' avvampa il core 

E con beſtemmie a ſaettar mi tira, 
Ingiuſtiflime Dee, voſtro furore. 

Sol venti volte il Sol per vie diſtorte 
Aprile adduſſe alla ſtagion fiorita ; 

E con orrido ghiaccio iniqua Morte 
Seceò l' April di cost nobil vita? 


— 
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Non fu pietà nel Ciel, che feſſo ſchermo 5 
AlP aſpra piaga? ed arreſtaſſe il pianto, 

Che 'l cor dovea, benchè robuſto e fermo, 

Dell' alta madre tormentar cotanto? 
Speroſſi indarno a noſtro pro: quel giorno 

Riſorſe a ſerenar Barbaro Impero, 

Che per -Franceſco ſervitute, e ſcorno 

Gia pur s' immaginava entro I penſiero 
Dingue, Vergine Clio, meco diſcendi 

A far ſull' Arno lamentevol ſuono . 

Ma ti quinci, Signor, forſe riprendi, 
Che si forte alla pena io m' abbandono. 
Tu ſaldo in campo, ogni mortal cordoglio, 

* Ove ti sfida, in paragone è vinto; 
Ne v' ha flutto di duo], che dallo ſcoglio 
Del magnanimo cor non ſia riſpinto , 

Penſi, che Morte ci minaccia a tergo; 

Che, come vento, il noſtro di s' avanza; 
Che ſulle ſtelle & ſempiterno albergo; 
E che la Terra di poche ore è ſtanza. 

Queſta è ſcola d' Eroi, dalle cui norme 
Unqua vero valor non ti ſcompagna: 

Jo, che dal volgo vil non torco l' orme, 
Nico: R ragion, che ne i dolor ſi piagua. 


Dal 


, 
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She he ae Hee he Ale He e He Se She 
AN Zz ONE H. 


In Lode di Siſto V. 
Al Sig. Antonio Coſtantini. 


Dale Rime del Sig. Autonio Coftantini i in lode 
di Papa Siflo V. e di diverſi famoſi Poeti, 


in Mantova preſſo Aurelio, e Lodorico an- 


ni 1611. in 4. 


4 Enchè la ſacra mano 
Del tuo divin Paſtore 
Forza aveſſe e valore 
Sulle celeſti porte; 

Ei non per tanto in vano 
Potea ſentir deſio 

Di contraſtar 1 Obblio, 
Compagno della Morte; ; 
Moſtro di denti adamantino, e forte 
A vincer la memoria, | 
Che de' nomi famoſi 

Fra noi vola e rivola, 
Guaſtando ogni lor gloria 
Con aliti fumoſi 

Dell infernal ſua gola . 
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Contra 81 cruda aſprezza 
Non temprano l' incudi 
De' gran Ciclopi ignudi 
Strale ſonoro, ardente; 
Ne'l bello Ermo ha ricchezza 
Nel ſuo liquido Regno, 
Che 'I si terribil ſdegno 
A placar ſia poſſente: | 
Sol di Permeſſo ombroſo acqua lucente 
Febo immortal diffonde, 
CH all odioſa peſte 
Fuga apporta, e veneno; 
E terſo entro quell onde - 
Quaggib valor celeſte 
Splende ognora ſereno. 
Quinci l' alte corone 
Chiare fian ſempre e conte, 
Che cerchiaro la fronte 
A' paſtor Savoneſi; 
Ed Arno d' un Leone 
Code a' titoli egregi, 
Onde ſon vinti i Regi 
Piu larghi „e più corteſi: | 
Quinci ſcherne I onor de' gran Farneſ 5 
Loete profondo e cieco: 
In fin I Aonie Dee 
Soverchiano ogni afalto ;- 
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Ed or vengono teco 
Con cetre Aganippee 
Per Siſto, e per Montalto. 
Quanto il Romano Impero 
A' figli, ed a' nipoti 
De' popoli devoti 
Fia caro e riverito; 
Tanto con ſuono altiero 
D' infaticabil canto 
Sara di Siſto il vanto 
Meravigliando udito , 
Eſſer ben pud, che fi coſparga il lito 
DelP atterrate moli ; e SEN 
Orti , fonti, ſculture, 
Gran templi al fin ſon frali: 
Corſo di pochi Soli 
Laſcia ben mal ſecure 
L' opere de' mortali; 
Ma  occhio, che in mirarle 
Non potra dar ſpavento 
Al peregrin, ch' intento 
Fila nel guardo i rai. 
potrà ben' ammirarle, 
0 Coſtantin gentile, 
Nel tuo facondo ſtile 
Salde via pit che mai. 
All oprar ſuo caduco il pregio dai 
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Dell' immortalitate; 1 6 
Ma ſuoi giuſti penſieri, 
Ma di pietà ſuo zelo, | Dit 
Opre da te lodate, 77:70 F 


Ci fan pronti e leggieri 
A gire inverſo il Cielo, 


Sessgssssssssssess 
CANZONE m. 


Per Santin 4a a . 


Balla J. Parte delle Rime dell Autore raccolte da 
Gentile in "FRO 1 eee wy 261 


Uando Febo al 1Re Fern 
- Paſturd gregge lanoſe; _ 
Per temprar l' eſiglio reo 
Pur con note armonioſe, 
Alma cetra egli compoſſwe. 
E d' Anfriſo in N 
Al piacer de' ſuoni uditi | 
Tutto il ciel fi raddolciva _ 
Ne per monti, ne per liti 
Fur latrati, o fur mugeiti. 
A' ſuoi corſi poſe il freno 1341 
L' onda allor del chiaro fiume; 
E Vaurctta in ciel ſereno, 


Obbli-·  ; 
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Obbliando il ſuo coſtume , 

Non ſapea batter le piume. 
Diſcendean dall alte piagge 

Alle corde lufinghiere 

E le Ninfe erme e ſelvagge, 

E le Ninfe fontaniere, 

Alle corde luſinghiere. 

L'alme Dive, il ſen velate 
Sol di lucido ornamento , 

E la fronte inghirlandate , 

Faticavano al concento 
Sempre in danza i piè d' argento . 
E quel Dio ſul caro argento _ 
Delle corde alme beate 

Variava il bel concento 

Alle Ninfe inghirlandate, 

E ſol d' oro il ſen velate. 
uando poi tornoſſi al Regno 
Delle ſtelle auree ſerene, 

Ei laſciò quel nobil legno 
per conforto infra le pene 
Alle vite egre e terrene 
r, Santin, tra le tue dita 
Ei $i. ben riſveglia il core; 
Che a danzar ſempre n' invita, 
Fatto in Terra a tutte J ore 45 
Meſſaggier di dolce amore. . 
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Tu raſciughi i caldi pianti, 
Accompagni i preghi ardenti, 
Racconſoli negli amanti 
II cor vinto da i tormenti 
Fra gli acceſi ſtruggimenti. 

Ma ſe gia non laſci in vano 
II fervor de' voti miei, 

Non ſtancar la nobil mano 
Sopra i caſi o dolci, o rei 
Degli incendj Dionel, _ 

Grande in arme intorno a. campi . 

Della Moſa un tempo avverſa, 
Pit fra i nembi, pil fra i lampi 
Di gran gente alfin diſperſa, 
Soggiogando il mar d' Anyerſa . 


idee $ITS $330 SIG $3 78350 


c AN ZZ ONE iv. 


Delle Rime dell Autore', Parte Seconda. 
In Genoya appreſſo Giuſeppe Paroni 1 «ind 


F Ama, che d'auree piume 
Tutta guernita il tergo, 
Di non fermare albergo 
Hai per fermo coſtume; _ 
Te non torbido fiume, | 

Te non mar procelloſo 
Co' fier muggiti 00 8 


r 
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Ma fu giogo nevoſo, 
Ma tra folta foreſta | 
Vai pronta , vai leggiera , 
Eterna meſſaggiera. 
Con occhi vigilanti 
Traſvoli notte e giorno; 
E canti d' ogn' intorno 
Con lingue di diamanti, 
Canti de' gran Regnanti, : 
Canti del vulgo ſcuro; | | - 
Ne mortale accidente 
Da' tuoi canti & ſecuro : 
Pur viapiùu vivamente 
Diſveli i varj ardori 
Degli amoroſi cori. 
he Medea ardeſſe 7 
A' raggi di Giaſone; 
E che ſul vago Adone 
Idalia ſi ſtruggeſſe; 
„ 0.0 Ch' Ippomene giungeſſe 
La fuggitiva amata , 
Tu ci racconti; e conti 
Semele fulminata, 
D' Ermafrodito i fonti, 
L' Augel Ganimedeo, 
E corſo Aretuſeo . 
ivaight a meraviglia 
Pictate, e feritate; 


i 
3: 


L TJ 4 77 
£ r ny 
; 7 ic 
1 N * 
( * 
: * 4 
| T 
TT! 
=. 
is 
, 1 
CURES . 
1 * $4 
1 
iN 
* 1 
14 9 
- 1 
* 1 % 
| 
+ a 
. 14 
1 
** 1 } U 
10 
7 43. 
T 
- 
: o 
* 1 
. 4 , 
. al 
0 EF 
4 - } 
77 f 
+] 3 
77 1 
in 
it + 
: 
14 1} 
5 3 
= 3 * 
14 
> WY ' 
n 
1 
11 N 
111 
1 
i: 4 
© 2 
SY 
i . 
4 1 LY 
rk 4% 
Z 
17 N 
115 . 
. 4 4 
* ? 
* * 24 
7 U 
- © WP 
317 
; 1K 
Bt | 
1 4 4 . 
a 
I 
l 7 } 
4 N 
U 
1 * 1 
1 * 
1 
57 Mc; 
LAY 
bn * 
k 
"4 . \ 
„ 
L's 1 
© $M 
. Ty & 
4 i : 
1 ; Fn 
1. 17 
40 
: 7 19 
14 t 
Ts 
1 
0 
. 
1 
* «x 


— 


55 


268 r 
E pregi di beltate- 
Begli occhi, e belle eiglia: 
Ma s' altri a mirar piglia | 
Per l' amoroſa iſtoria ; E. 
Chiuſa nel tuo bel canto; | 
Non ſente far memoria 
Dell ammirabil vanto, 
Che 'n amor più fi prezza, 
Cioè vera fermezza._ 
Nel petto al grande Alcide , 
E di Teſeo nel core 
Fior di si fatto amore 
Non mai per te fi vide: 
Viameno il fier Pelide, | 
Fatto amator, godea _ In 
Titolo tanto egregio : 
Ma ſe per ſorte, o Dea, 
Eſempio di tal pregio 
Hai di veder deſie; 
Moſtrarloti voglio io. 
Io d' un volto ſereno 
Almo ſplendor mirai; 
E da si cari rai _ | 
Tutto avvampommi il ſeno: 
Ne, che veniſſe menno 
Ivi I accolto ardore, _ Vil 
11 valſe a fare orgoglio,- C 
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Ne ſdegno, nè rigore, 

Ne forza di cordoglio, 

Ne sforzo di martire , 

Ne violenza d' ire. 

Emmi si caro il foco 

Di si ſomma bellezza; 

Ch' io ſoſtengo ogni aſprezza, 
Come ſoave gioco: 

Ognora, in ogni loco 

Tanta beltà vagheggio: 

Se ſorge il Sol dall' onde, 
Nell' Alba io la riveggio; 

E s' ei nel mar s' aſconde, 
Nel ſen dell aria oſcura 
Cintia la mi figura. 

In freſca aura, che muova, 
In vago fior di piaggia, 
In pianta aſpra ſelvaggia 
Il mio penſier la trova; 
Ed in van ſi riprova 
Novo arco, e novo dardo | 
Farmi piaga amoroſa: Su 
Che nebbioſo ogni ſguardo, 
Ogni guancia rugoſa, 
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Ogni chioma canuta 
E per me divenuta. i | 
Cui non & da mercede- 
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Per ſempiterna fede , 
Meco non fia per certo. 

| Veggano il fianco aperto 
Gli occhi, che mi feriro, 
Fin che rimango in vita; 
E l' ultimo ſoſpiro 
Dell eſtrema partita 
Col nome tuo s' invii, 
O fin de' miei deſii. 4 


WOOODDOUOCKKKKKIKI 
__CANZONE v. 


In lode del Sig. Gio. Vincenzo Imperiale 
Der lo Stato Ruſtico ec. 

| Dalle lodi per lo Stato Ruſtico del Sig. Gio 

Pincenzo Imperiale. In Venezia per il Deuchi- 

u 16 13. In 12. alla Leg. 81. 82. 


Con Ia ſcorta thi 5 

Delle Muſe immortali 

Alti alberghi Reali 

loo traſcorſi ſovente: 
Ivi d' oro lucente TR 
Vidi coperte fiammeggiar le mura, 

E con vaghi colori | 
Ingannar gli occhi anal n 1 pitturd: 
Vidi eccelfi on” 4s 
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In marmi peregrini, 
E con arte infinita 
Dar ſembianza di vita 
A duri ſaſſi Alpini. 
Ivi pur gli occhi miei 
Ben ſovente ammiraro, 
Allor che rimiraro 
Altiſſimi Imenei, 
Cetre di novi Orfei 
( Alle veſtigia altrui volgeano il freno 3 
E femminil beltate 
Altrui ſpargea di care fiamme il ſeno; 
Bionde chiome gemmate, 
E di vivo oſtro afperſi 
Bei ſorriſi corteſi, 
10, Foco di guardi acceſi, 
his Miracolo a vederſi. 
Oh lucid* acque e vive 
Del Real Mincio ombroſp, 
Oh d' Arno glorioſo 
Incliti Numi, e Dive, 
Qual ſulle voſtre rive $4. 
Gia vidi ornarſi, e paſſeggiar deſtrier ? 
E 'n ſimulati aſſalti 
Quai vidi aſte vibrar veri guerrieri * 
Vidi fra gemme e ſmalti 2 
Cosi ſplendere un giorno | 
Ampj teatri egreglz © © 
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Che d' ogni antico i fregi 
Volano meno intorno. 
E non pure ſul mare 
Moſſe finto Aquilone; 
Ma dell' alma Giunone 
Le nubi or foſche, or chiare: 
Ivi, ficcome appare 
Del Gange uſcendo a ſeminar rugiade, 
Sorſe bugiarda Aurora, | 
E del cielo illuſtrò I alme contrade: . wo 
Cosi forte avvalora 
J peregrini ingegni $I 
Nel corpo infermo e frale, _ 
Se deſtra liberale 
Quaggiù governa i Regni. 
Pur ſazio il guardo mio 
Di pompa e d' alterezza, 
Or ſolamente apprezza . 
Non ſuperbo difio. _ 
Corſo di puro Rio, 


8 18 


Che ſerpeggiando lava etma e. OY 


Par ch' oggi a ſe mi chiami, e 


E ruſignuol, che ful mattin ſi n 
Entro ſelvaggi rami. 


Deh chi mi ſcorge, dove 155 


E freſche erbette, c nove? 


os 


To goda ombre romite , a inn -p615%; 
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Ove d' Arcadia i monti, 
Deſiderate ſedi 
Dalle Città, miei piedi 
A cola gir ſon pronti . 
Tu, che gli Aonii fonti 
Governi, Euterpe, e d' Aganippe I onde; 
Additami il ſentiero. | 
si dico; ed a' miei detti ella riſponde : 
Dolce e gentil penſiero, 
Fedel, t' infiamma il petto: | "is 
Alla virtude odiata 
Piaggia diſabitata 
E ben grato ricetto. 
Da che ferro ed acciaro 
Divenne infra la gente 
Quel primo oro lucente 
A rimembrar si caro; 
Intra i boſchi volaro 
Pace, ed Amore; e ratto ſeco inſieme 
Tranquillita ſen' venne, 
ö Indi conforto; e non fondata ſpeme 
; Seco ſpiegd le penne: 
> Si tra foreſte oſcure 
N Stanſi le Dee giojoſe 
| Per I anime orgoglioſe RN. 
| Mal note, e ben ficure. 
or gal vulgo nemico _ 
Le pompe a dietro laſũ, 
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Governerà tuoi paſſi 

Spirto di Febo amico, 

Chiaro per ſangue antico. | 
Fulgida ſtella alla Liguria ſplende, 

E ſu leggiadre piume | 
Contro le nubi inverſo il Cielo aſcende ; 
E ſuo gentil coſtume 

Di dolci prieghi al ſuono 

Pronta porger la mano; 

Ed io nel corſo umano 

Giammai non l' abbandono . 


DISDSSDSSSSSDSSEH 
| CANZONE VI. 


Per Agoſtino Barbarigo Proveditore dell' Armata, 
Mori d' una freccia nella Battaglia contra 
i Turco @ Lepanio. 


Dalle Canzoni dell' Autore impreſſe in Genova 
per Girolamo Bartoli 1586. in 4. 


| Dri ſoſpiri „ 
Di cotanti lamenti, 
| Che debita pietate altrui non nota | 


A me ſvelle dal core, | 
Non ſia chi, priego, in aſcoltar s adiri! 
Volgan PUG? il cor, volgan le genti 
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Morte a biaſmar, che ineſorabil rota 
Fortuna di dolore. 
Fatta avverſa d' Italia al primo onore , 
La falce in giro mena; 
E cola miete, ove le dia piu pena. 
Ma tu del gran Tirreno 
O Vergine Regina (1), 
Dalla ſtrage Batbarica nemica 
II Barbarigo altero | 
Raccogli, e chiudi alla bell' Adria in ſens 
La cener vincitrice pellegrina: N 
Fia ſovra il ſaſſo ſuo tempo, che dies 
Buon viator ſtraniero: 
Ecco 'I flagel dell' Ottomano Impero 5 
Gia gran folgore armato, _ 
Ora Nume d' Italia in Ciel traslato . 
Ben tal apparſe in guerra 
La, ve ſuo pregio eterno 
Ammird I onda e la riviera Argiva; 
E ben lauree gemmate 5 
Teſſeva al gran valor 44 patria terra; 
Ma duramente il vince arco d' Inferno. 
Quando ei piu I varco alla vittoria apriva, 
Spoglie, archi, arme lunate (2), 
| M6 
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(1) Venezia. 


(2) Lunate or P inſegua degli Octomeni » che 
e la Luna „ 


— 


7 
| 


Alcan giorno 


Ampio ſangue infedel, viſte beate, 8 
Intorno il mar tingea; 


Ei grave in ſu*l morir gli oechi chiudea , 


Qual dunque or d' Ippocrene, 


Qual ſu dal gran Permeſſo 8 

Altra chiamerò Muſa al mio dolore, 

Se non quella, che iſpira 1 

Dolei modi di lagrime e di pene „ Ic 


O Febo, or tu mi cingi atro Cipreſſo , 


E sj tempra le corde auree canore; 


: Che n*'ululi la lira: 


To citariſta di tormento e d' ira, 
To dell Italia me ſta 179 
Miſero cigno alla ſtagion kuneſts. 


* A 80 


CANZONE VII. 


4d Anſuldo C2ba . Dalle Rime 4 alu cela 


Sorge il Sol nell Otients, 


E ne varca all' Occidente 

Putto adorno ; 

Alcun giorno ei fa ritorno 
Nubiloſo, 


E di nebbie i raggi aſcoſo . Pt 
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Speſſo avviene, 


Che Nettun rimbomba altiero, 
Si che in mar cauto nocchiero 
Non ſoſtiene; 


Speſſo ancor V onde ſerene 


Rende il vento 
D' Anfitrite al pie d' mn” 


lo, che miro 


Cielo e mar cosi cangiarſi, 
Che il turbarſi e' tranquillarſi 
Vanno in giriog  _ 
Di mio mal poco ſoſpiro; 
Anzi iſ petto 
Dietro il 0 alcun _ 


= Sempre oſcura,”' + 


e be. 


Buon Ceba, non fia mia vita: 
Anco un di vedrò ry 
Mia ſventura. 

Mal ſu rota ſi figura 
La Fortuna, 


8“ aver pud fermezen deus. | 
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CANZONE VIII. 


Riſpoſta 4 Anſaldo Ceb# all Autore. 


Maat intorno + 


D' Ippocrene all' onde lente, 
Che non s' apre a volgar gents 7 
Fai ſoggiorno 


Da far' onta al tempo e como; 


Che ripoſo | 
Più ti chiede il cor bamofn 8 
Le catene , e Og” 


Onde ſtringe un dolce AE | 
A cercar piacer non vero: 
Le Sirene, | 
Onde avvien che 4 avyelens 
Rio concento; 
Non pon karti il cor contents . 
Ne I defiro, ©» 
Ch'e si preſto a 8 , 
E si tardo a diſarmarſi ; 
Quanti apriro . — 
L' Indie mai teſor, ne Tiro; 
Nel tuo petto 


Ti pon far siammai perfeto. 5 
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Sol 1a cura 
Di ſeguir per via ſpedita , 
Gabbtiel, chi s'ha veſtita 
Tua natura, 
Per amarti oltre miſuta; 
Può ciaſcuna : 
Vogl tua far men digluts. 


Seite le Se lee Se le hehe heck 
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Per gli Erol dell” Wuftriſe. Caſa Cibo. 
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Dalla prima parte delle Rime dell Autere „ raccol- 
ta dal Gentile. In Venezia per Oe 
Combi 1610. in 12. | 
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Con in ira il tempo . rimira 
I pregj di queſt' Alme peregrine; | 
Ma per danno di lor non prova al fine 
Si peſſente venen, che non fi ſcherna, 
Bella virtute anco i mortali eterna . 
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Al 215 Ae Ae Ae e ale All 
C ANZ ONE x. 


| Dalle Poeſie Ditirambiche del Signor 
Carlo Marucelli . 


Ueſti verſi non mai Lete ricopra, 
Ne. perche fian rivolti a baſſo ſegno , 
Ne perchè nuovo ſien ſcherzo d' ingegno : 
Che dall uom grande è da ee ogni opta, 


ode te arte obe ocz · oe 


CANZONE XI. 


Dalle Poeſie Liriche Auer di Cabirietl Chia. 


brera. In Firenze nella Stamperia di Fran. 
ceſco Livi all Inſegna della Naye . in 
12. alla bag. 9 5 


Ti nobil gente 
Ognor ſi ſente : 
L' alto pregio di queſta al fin len- . 0 
Sua gran beltade 
Per troppa etade, SA 
| Quaſi Febo nel mar, toſto cadri, 


I 


Ir 


5 


I tanti onori, 

Ü bei colori, 
Di che la guancia un 0 alma fiori, 
Impalliditi 
Son sl ſmarriti, 

Come roſa di Maggio a mezz0 di. 
Sotto ſue Ciglia , 
Oh meraviglia! . 
II bel foco d' amor non arde piu 
Sol vi ſi ſcorge e WY 
Lume, che porge 
Segno del grande ardor, che ivi gia fu. 
In tal maniera N 
Mattina e ſera, 
Donna, ſento parlar dovunque io vo; 
Ne v'entri in core 

114. Perciò dolore: | | - 

42 Coſa mortale eterna eſſer non può. 
Ma v' empia il petto 

Dolce diletto: 


Che Ss i oechl ac, 


Cosi s' acceſe 

Ogni uom corteſe; | | 

Ch' a' rai del voſtro yolto nenen. 6 
Tra' quali in ſeno 

Io pur non meno | 

* ſerbo U deſir , che wi infammd; | 
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Z tutto ardente 
Etername nte 
Reina del mio cor v' inchinerò. 


Nee e e e eee 
Duolh, 


Dalle Poefie di Gabbriello Chiabrera , Volume ſe 
condo. In Firenze per Zanobi on a6 27. 
In 12. 4 pag. n 


| Con ſorriſi corteſi, 
Con dolci ſguardi acceſi, 
E con atti foavi, 
Bella tigre, giuravi, 
Che lieto io n' arderei, 
E lieto io morirei. | 
Laſſo! ch' io moro, ed ardoz 
. Ne veggio riſo o ſguards, 1 
Ch' irato non m' accori; 
Ne trovo a' miei dolori 
Pur' ombra di mercede . 
Ecco la bella fede, 
Che con atti ſoavi, © AAR, 6 
Bella tigte, giura ven. 


I 
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c AN Zz ONE XIII. 


Ali occhi di Celopes. 


O cen „ quando vi miro, 
Mojomi di martiro, 
Ch' io pur mi venga meno, 
E non vi baci almeno; 
E quando io non vi miro, 
Mojomi di marti ro, 
Ch' io pur mi venga meno 
E non vi miri almeno: 
Cosi mia dura ſorte 
Menami ognora a morte 
Co 'l duol di non baciarvi, 
Co 'l duol di non mirarvi. 
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| er e. ere et ir ire a: it at rer to 
| | 
CANZONE XIV. 8 


Dalle Poefie Liriche diverſe di Gabbriello Ch C 
br:ra . In Firenze nella Stamperia di Franceſca Q 


Livi 1674. in 12. alla pag. 772. f 
| f 0 

| | T 
Ueſta, che ' buon Vulcano | 8 
Coppa temprommi alle fornaci acceſe, Sol 
Qual fia la man corteſe, | * 
Che me la colmi di gran vino ien? 8. 
O dell alma virtute, 1 


Onde rinfranca i cor Toſca Verdea? 
Chi me la colmerà, perch' oggi io bea 
Alla cara ſalute 
Di Coſmo noſtro Re? 
Ma s' ei col piè leggiero 
Scorgerà danze all' amoroſe ſere, 
O ſe fugaci fere 
Atterrera ſu corridor deſtriero; 
lo fra ſuoni e fra canti, 3 R 
Di bel trebbian, ch' altrui la lingua allaceia, MW © 
O di manna, che ſtilla aurea Vernaccia , 0 
O di nettar di Chianti 
Votar ne vo ben tre. L 


fs 
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Quando di grembo a Teti 


Sorge a' mortali un diſiato giorno, 

Volgere il piede intorno 

Con le liete Baccanti altri non vieti. 
Quando fia? quando? quando 

Cl eſca quel giorno, ed appariſca alfine ? 
Io vo gia di Corimbi ornato il crine | 
Tonando e ritonando , 

O bon Bacco, Evoe. 


Voltra l' uman coſtume 


Valſe virtù di ſconoſciuta fronde , 
Sicche nel ſen dell' onde 

Glauco fi trasformaſſe in nuovo _ 
Non fia ſu queſte rive 

Erba poſſente 2 ricrear le menlra 

Di lni, che ſul terren Dio ne rafſembra, 
Se giuſtizia preſerive, 

O diſpenſa mercè ? 

a tu dal monte ombroſo, 

Ove con dolce ſuon miſuri i paſſi, 
Perch' ei le ciglia abbaſſi, 

Ritrova, o Clio, di Paſitea lo ſpoſo: 
Ei dalle porte eburne, 05 
Onde governa a ſuo voler le chiavi, 
De' ſogni tranquilliſſimi ſoavi 

Le turbe taciturne | 

Traggia con eflo ſe. 
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E quinci ei rappreſenti 

Givconde. mormorio d' aure volanti; 
Agel, che dolce canti; 

E per fiorita riva acque correnti; 
Cervi ratti e leggieri 

Via dileguar con le ramoſe fronti; 
E ſu quelle orme cacciator ben pronti, 
FE rapidi levrieri 

Non perdonare al pie. 

Poi, ſe nell alto chioſtro 

Febo sferza di rai l' acceſe rote, 
Muſe con nuove note 

 Rinnovate diletto al Signor noſtro; 
Ma non battaglie ed armi 


Cantate, o ſangue ſparſo in ſull' arene: 


A far nel petto altrui l' Alme ſerene, 
Apollo a' noſtri carmi 

D' amor materia die. 

Dite l' alte querele, 

Che ſovra Etna ſpargea y arſo gigante, 
Quando dolente amante 

Chiamò I amata Galatea crudele : - 
Ben con lunghi ſoſpiri | 
Ei facea riſonar piagge, e caverne; - 
Ma della Ninfa I alterezze interne 
A* ſuoi caldi defiri | 
Picgar mai non potè. 
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Con belle ciglia e chiare, 


Anima, egli dicea, non mai tranquilla, 
Dimmi, Cariddi e Scilla 

Non ſono aſſai per dare infamia al mare? 
Perche piena d' orgoglio 

Fulmina tua beltà ſempre degnoſa? 

Pur dello ſcempio altrui, pur ſe moin 
Sei dell' altrui cordoglio; 

Rivolgi gli occhi in me. 

) che nel mar ſi bagni, 

O che dell' Ocean Febo riforge'; 

Altro non è, che ſcorga, 
Fuor ch' immenſi tormenti a me compagni. 
Sempre nel ſen raccolgo | 
Geloſo ghiaccio, onde il mio cor vien manco: 
Moro in queſto filenzio; e ſe dal fianco 
Unqua lo ſpirto ſciolgo, 

Sempre rimbomba Oimè. 

geh come in te s' eſtinſe 

Ogni pieta del mio martire eſtremo 2 

Pit dicea Polifemo; 

Ma non poteo; cotanta pena il V9] 
Come poſcia ſpietato 

U puro ſangue del rival diffuſe ,- 
Chiudete in petto, e nol ridite, 0 Muſe : : 
Altrui grave peccato 

Da raccontar non &, 
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. FE LAM & 
OSSERVAZIONI | 
ALLE CANZONI, E SONETTI Adem N TI. If 


Se ſotto il titolo di Canzoni agginnte ſe nc 
ſono impreſſe alcune eſiſtenti nella preſente 
Raccolta; è, perche eſſe ſono notabilmenteM pa: 
variate; come la Prima delle aggiunte in 
queſto Terzo Tomo a carte 259, che f 7 
legge diverſa dalla VII. del Tom. I. a c. 305, 

La IV. delle aggiunte in queſto a c. 266, va- 8 | 

_ riata dalla XXX, del Tom. II. a c. 204. C 

La VI. delle aggiunte in queſto a c. 274, v. D 

riata dalla IV. del Tom. I. a c. 298. N 

La XI. delle aggiunte in queſto a c. 280, yi- 
riata dalla LVI. del Tom, II. a c. 251. Ani 


La XIV. delle aggiunte in queſto a c. 284% F: 


variata dalla LV. del Tom. I. a c. 145. Li 

E parimente il ſeguente Sonetto XII. aggiun Sp 
to in queſto a c. 300, diverſifica qualche 

poco dal precedente XIV. al queſto Togu. 

mo III. a c. 14. | Ty 
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SONETTI I 


ON OED NROSN NSR 
SONETTI AGGIUNTI. 
2 ©; &+ AE 19212 E {12 ! IAEA 
SUNETTO-L 
K Al Principe D. Carlo Medici Cardinale. 
te | Lodagli la liberalitt. 
teu Dale Poeſie Liriche diverſe dell' Autore « In Fi- 


in ryenze nella Stamperia di N Liyi 
l 1674. in 12. 


va O Empre del 0 vil vegghia la cura 

. W Gemme adunando, e non è mai lontano 
Dall' arche aurate; e poſcia ampio Oceano 
N' inghiotte il nome, e ciece obblio ſel' fura. 


Anima altiera, e di goder ſicura 

Fama di grido eterno, apre la mano 
Larga dell' or: nol ti rammento in vano, 
un Spirto Real, dal cui mattin s' oſcura 


To beni altro Sol. Tu del purpureo manto, 
Tu del gran Vaticano innalza i pregi; 
Ed io tuoi pregi innalzerò col canto. 


Ich non per ira la mia fi ſpregi , | 
O Yardir fi condanni: è giuſto il vanto, 
Quando ſen' fa tributo a merti egregi. 


Tl Chiabrera » Tomo III. N 


1 Signor Gio. Batiſta Stroxzi. 


A | CH ei non penſi ſull' ayyenire. 
1 2 . . 
# Trozzi , chi gode, ſul gioir preſente 


Appaghi il cor: quel, che per uom s' attende 
Tempo avvenir, verra quaſi torrente, 
Quando tributo al mar tranquillo rende; 


O quaſi fiume altier, quando fremente 
Conturba l' onda, ed adirato ſcende. 
Allor da lunge il peregrin, che ſente 

I gran rimbombi, alto ſtupor ne prende; 


Ma quei di ſvelte piante empie le ſtrade; 
E sforzando ne i campi argini e mura, 
Porta diluvio alle creſciute biade. 


Strozzi, nube ricopre orrida e ſcura 
Ciò, ch' a noi ſerba la futura etade: 
Di lontana ſtagion non prendiam cura. 
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SO NETTO II. 


Signor Criſtofano Bron ino. 
Dipartendoſi da lui. 


Gu con la-notte pareggiando il giorno, 
de Febo de' raggi ſuoi tempra l' ardore; 
Ed a' lidi paterni io fo ritorno, 
Ne ſo, Bronzin, ſe t' uſcird dal core. 
Dch, fe forma di Pindo il ſacro orrore 
Mai tuo pennello, onde i pil chiari han ſcorno; 
Me dipingi tra polve, e tra ſudore , 
Non dell' altiera fronde il capo adorno. 


Per l' alte di Permeſſo ombroſe ſcene. 
Eſpommi agli occhi altrui miſero c igno 
Lento lento poggiar verſo Ippoerene. 


Ben col peſo cadrei delle mie pene; 
Ma Coſmo, dell' Italia aſtro beuigno, 
Con l' inclita ſua man pur mi ſoſtiene. 
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$@ NET T O-1V; 


Ml Sig. Domenico Bamberini . 
Non e da fidarſi nel Mondo, 


dre reid ome i nembi a ſcherno, 


La terra di bei fior fece gioconda; 
Poi fotto il carro dell' ardore eterno 
Le ſpiche n' indorò Cerere bionda. 


Oggi buon genitor di buon Falerno 
Vienſene Autunno, che di frutti abbonda; 
Indi ſpargerà neve orrido Verno, 

E d' ogni rivo porrà freno all' onda, 


Or, ſe nulla quaggiù tien fermo il piede; 
Che non s' apprende dal volubil' anno 
A fugace piacer non preſtar fede? 


Teco parla cos} carco d' affanno, | 
Bamberin bene amato, un, che ſel' vede, 
Ne ſciorſi ſa dal manifeſto inganno. 
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SO NETTO v. 


Al Sig. Luca Pallavicino R 
Mandandogli alcune ſorti di Vins. 


Col ſoave licor de' buon Falerni, 
Luca, nel raggirar de i torbidi anni 
Tempra il vigor degli Iperborei Verni, 
E del petto gentil ſgombra gli affanni. 


SulP altrui libertà fanſi tiranni 
Del cor, s' ei ferve, i deſiderj interni : 
Or perchè I Alma a travagliar condanni 
Aſai men forte, che i giudicj eterni ? 


Se fian tempeſte , o ſe terraſſi a freno 
Marte, o s' inopia abatterà le genti, 
II Re del Cielo il ſi rinchiude in ſeno, 


Indarno ſon quaggiù noſtri ſpaventi : 
Sia I aſpetto dell' uom ſempre ſereno, 
Purchè proprio fallir mai nol tormenti. 
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1 Per una Ciuditta dipinta dal Sig. Criſtofano 
Allori Bronzino. i: 


Uale ſplendor ? qual de' begli occhi ardore? 
Quale minaccia di ſembiante altiero ? 
E come a bella donna aſpro rigore 
Pon nella bianca man ferro guerriero F 


A che tien per Io erin, ſpettacol fiero! 
Teſchio coſparſo di mortal pallore ? 

Chi è coſtei, che nelValtrui penſiero 

Pud di ſe riſvegliar tanto ſtupore? 


Ella è Giuditta © allor ch'alti martiri 2 
Sgombrd felice dalla patria terra, 
Moſſe cos! del nobit guardo i giri; 


Cosl ftrinſe V acciar ; cosi fe guerra 
Al duce fier, Credilo tu, che miri: 
Chi qul dipinſe, in imitar non erra. 
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SONETTO VL 


Al Sig. Bernardo Caſtells . 


Ual duo leoni in Mauritana arena 
Moſſi ruggendo ad aſlalire armenti, 
Or fan macel delle nemiche genti, 
Caſdella il gran Farneſe, e I grande Eumena. 


re) 


Ma per Atropo ria, cui nulla affrena, 
Pur' i lor giorni a mano a man fian ſpenti; 
Onde la fronte, e i nobili occhi ardenti 
Mai ſempre adombrera tomba terrena. 


Oh quanto allor di rimirar fia vaga 
La gente i volti, e le ſuperbe luci, 
E gli atti ferociſlimi guerrieri ! 


Adunque movi, e tu, che puoi, Il“ appaga: 


Aviva in carte i deſiati Duci, 
E fregia Marte de' tuoi ſtili altieri. 
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SONETTO vil. 


Allo fteſſe. 


Oboe che pien d' inſolito lamento 
Piangendo il mio Caſtello inonda il petto, 
E pur ſoſpira Carlo il ſuo diletto, 

Sul fior degli anni indegnamente ſpento . 


Veſti piume volubili di vento, 
E conduciti , Muſa, al ſuo coſpetto: 
Lui riconforta, e con alcun tuo detto, 
O Melpomene, tempra il ſuo tormento. 


Ma ſe freſco dolor si Io percote, W 
Ch' egli dal lagrimar non fi ſcompagui, 
E paſca I Alma di cordoglio ſolo; | 


Ta fu cetera meſta amare note 
Rinnova, e ſeco ſoſpiroſa piagni. 
A cori amici vien comune il duolo. 
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SO NETTO IX. 
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Ce dice Orfeo, che ſull' eburnea lira 


9 Spargere al ciel fervidi canti io ſcerno? 
E che dice Arion, che ſuona e ſpira 
f Soave sl, ch' all' Ocean fa ſcherno? 


Dice Arion, che nell' oſcuro Inferuo 
Sotto gran ſaſſo Siſifo ſoſpira; | 
E dice Orfeo, che d' avoltojo eterno 
ö Eterna fame Prometeo martira . 


A che ritrar gli orribili tormenti, | 
Viſta crudel ? Perchè gli altrui dolori 
Foſſero ſpecchio ad emendar le genti. 


Or chi pud tanto in ſemplici colori? 


Caſtello ad allettar gli occhi e le menti 
Nobile Orfeo fra nobili Pittori. 
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SONETTO X. : 


Al Sig. Paolo Vincenzo Ratto. 


Vie , ſe giammai per me fi vede 
D' amoroſe faville arder due ciglia , 
E ſotto chioma d'or guancia vermiglia ,, 
O per legge di ſuon volubil piede; 


La bella Clio, che ſu Caſtalia ſiede, 

A cetere temprar mi riconſiglia; 
E cos m' empie il cor di meraviglia, 
Ch', avvegna ſtanco, a novi canti ei riede. 


Fa come per I Aprit vago augelletto, 
Che luſingato dal mattin ſerensn 
Ben mille note vuot diſcior dat petto. 


Or ſe queſto mio dir dimoſtra appieno, 
Che poco al ſommo Febo io ſon diletto; 
Che aſſaĩ ti pregio ſi dimoſtri almeno. 
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In morte dell' Eccellentiſima Donne 
Zenobia Doria. | 
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2 Ianta, ch' eccelſa in ſulla piaggia alpina 
Spande le chiome onor della foreſta, 
Unqua non ſorge pit, ſe per tempeſta, 
O per forza di fulmine ruina. | 
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Ma bell' anima al Ciel ſale divina 

Dopo l' orror della ſtagion funeſta . 
A che tanto lagnarſi? Atropo infeſta 
Fa di corpo mortal vana rapina. 
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La nobil Donna a' piè di Dio ſicura 
Sfavilla in alto, ove mirabil' arte 
Farà d' altrui giovar con ſua preghiera. 


E già fedele al ſuo Signor procura, 
Ed al Figlio gentil ramo di Marte 
Tranquillo il ſen dell' Anſitrite Ibera. 
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8 SO NETTO XI 
Al Sig. Giacomo Corſi. 


Dalle Rime dell' Autore , raccolte dal Gentile, 
e impreſſe dal Combi in 12. 1610, 


Uefte mie labbra, e queſta lingua appena 
Del tuo caro liquor, Corſi, bagnai; 
Che poſto in fuga, e dato bando a“ guai, 
La ſcura fronte mi tornd ſerena. 


Corſemi un. caldo poi di vena in vena, 
Qual ne* freſchi anni in gioventù provai; 
Sicchè, membrando d' un bel guardo i rat, 

Fui quaſi pronto all' amoroſa pena. - 


E ſe di Pindo a' gioght affretto iT corſo; 
Via piu, che del Permeſſo, alma Verdea, 
Io mi rinfranco d'un tuo nobil ſorſo: 


Eli ſpirti avviva, it cor ſtanco rierea, 
A' languidi penſier porgi ſoecorſo : 
Ck'io non diſpero alfin fronda Febea . 
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SO NET T O XIII. 


Dalla Seconda Parte delle Rime del Chiabrera 2 
raccolte da Giuſeppe Payoni . In Venezia, 
per Sebaſtiano Combi 16 10. in 12. 


Uando hel cielo io rimirar ſolea 
Nube a' raggi del Sol vaga indorarſi; 
E quando tra bei fior ſull' erba ſparſi 
Criſtallo di ruſcel girne vedea; 


Quando ſott' aura, che gentil correa, ; 
Scorgeva il ſen del mar tutto increſparſiz 
E rotta ſull arena argento farſi 
L' onda, che di Za ffir dianzi ſplendea; 


Allor fiſo attendea , ficcome attende _ 
Uom , che, per acquetarne alta vaghezza 4 
Meraviglioſe viſte a guardar prende, -. 


Or non cosi: che la mia luce avvezza 
A tenebroſi panni, e foſche bende, 
Omai non fa prezzar'altra bellezza » 
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SONETT O XIV. 


Al Conte Proſpero Bonarelli. 


Dal Solimano, Tragedia del Conte Proſpero 
Bonarelli. In Firenze nella Stamperia 
di Pietro Cecconcelli 1620. in 4. 


QQueno gentil, che con leggiacti canti 
Oſcura in paragon Cigni e ſirene, 
Oggi in teatri, e ſu dorate ſcene 
Condanna Turchi a miſerabil pianti . 


Ma ſe co i Duci a ſommi Eroi ſembianti 
Unqua diſpieghera vele Tirrene; 
Sforzerà gli empj a ſoſtener catene , 

O ben lunge da lui girſen tremanti , 


Cosi pronto ſu” piè per doppia ſtrada 


Spronando sè col ſuo valore iſteſſo, 
Pud far, che ' noſtro Re lieto ſen” vada. 


Pregio ben raro ad un mortal conceſſo! 
Ornarſi con la penna, e con la ſpada, 
E ne i campi di Marte, e ſul Permeſſo. 
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SONETTO XV. 


A Fillt. 
Dalla II. Parte delle Rime dell Autore , raccolte 


da Giuſeppe Pavoni. In Venezia,; per Seba- 
ſtiana Combi 16 10. in 12. 


Su queſta riva e quando il di vien fuori, 
E quando ei cade in mar, Filli ſuperba, 
- Sfoga miſero amante i ſuoi dolori, 
E per te la ſua vita aſpra ed acerba . 


— 


Speſſo del pianto ſuo rinfreſca i fiori, 

E ſpeſſo da fervidi baci all' erba; 
E par ch' intento queſta piaggia adori, 
Ove del tuo bel piede orma {i ſerba. 


Arſo talora il cor d' alti deſiri, 
Mette il fren della vita in abbandono , 
E l' anima lo laſcia infra i ſoſpiri. 


Aſcolta, o Fill, di mie voci il ſuono: 
Gran pietate & dovuta a gran martiri: 
Non ſdegnar, ſono Amor, che ti ragiono. 
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A Filli, 


Pow al defir, che rimirarti ognora , 
Filli , mi coſtringea, tu ſtringi il freno; 
Aceiò ſenza tua viſta il cor non mora , 
La pietade d' Amor non mi vien meno. 


Ei mi moſtra tua guancia in bella Aurora , 1 
E tua fronte ſerena in ciel ſereno, 
Ed in nube gentil, che I Sole indora, 
Tua bionda chioma, ed in bei gigli il ſeno; 

O pur de' tuoi begli occhi il vago lume, 1 
Ond' eſce il giorno di mia vita oſeura, 
Negli. alti lumi ha di moſtrar coſtume. 


Ma crefcendo conforto a mia ventura, l 
In ogni antro, in ogni Alpe, in ogni finme, 
E dovunque riguardo, il mi figura. 
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Di Pier Giuſeppe Giuſliniano, al Signor 
_ Gabbriel Chiabrera. 


Dal Canzonier di Pier Giuſeppe Giuſlinians . 


Ual peregtin, che fuor di ſua contrada 
Per chiuſa valle, e per aperto campo, 
Con pie, che tema ad ogni paſſo inciampo, 
Compagno delle tenebre ſen' vada; 


Tale, o Chiabrera mio, per quella ſtrada, 
Che a Pindo è ſcorta, ech' io varcare avvampo, 
L' orme notturne della mente io ſtampo; 
Onde convien, che miſero alfin cada, 


Tu, che la via ben ſai, ſiami, ſe godi, 
Che più non mi precipiti il deſio, 
Duce con I ammonir , Sol con le lodi. 


E chi fa, ch' anco un di, poſto in obblio 
Pianger com'un cri2 biondo il cor mio annodi, 
Non ſollevi Giuditta il canto mio? 
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S Oo NETTO XVI. 


Riſpoſta 
Del Sig Gabbriello Chiabrera. 


Con due bei gioghi nella Terra Argiva 


Fende un monte gentil I aure ſerene ; 
Ed indi verſo il pian Palmo Ippocrene 
Scende rigando  odorata riva . | 


A1 mormorio della bell acqua viva 
Pur con cetera d' or Febo ſen' viene: 
Ivi degna del ſuon P Alme terrene, 


E d' altta piaggia la ſua voce è ſchiva; | 


Caro mio Giuſtinian , la Greca ſcola 


Altrui corona; e'con invitte piume 


Cigno di Grecia oltre F obblio ſen ' vol. 


Corri alle ripe di quel chiaro fiume, 


E la tua nobil ſete ivi conſola: 
Si viverai ſovra l' uman coſtume. 


.. 
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S O0 NETTO XIX. 


Di Cabbriel Chiabrera ad Anſaldo Ceba 
per Federico Spinola. 


Dalle Rime d' Anſaldo Ceba. In Roma 
per Bortolamio Zanetti 1611. in 4. 


] L pregio altier, che I immortal Farneſe 
Colſe del ampio Scalde in ſulle ſponde, 
Il nobil cor di Federico acceſe, 9 
Sicchè 'I cred dell' Ocean fra l' onde. 


Saſſelo il Belga, e I congiurato Ingleſe, 
Che giogo al fin non attendeano altronde 5 
Ma ſpento ſul fiorir dell' alte impreſe, 
Ci coſparge di lagrime profonde . 


Centurion non si ſublime ſorſe 
Mai per altrui virtu noſtra ſperanza 
Oggi 'nterrotta come fragil gelo . 


Pur, s' ei come balen quaggiù traſcorſe, 
Eterno in alto di bei rai s' avanza, 
E fa piu chiaro dell' Italia il cielo. 
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SONETTO XX. 


Riſpoſia d Anſaldo Cebò ſopra il medeſimo. 


L Ardente fiamma, onde i ſuo ſangue ſpeſe 
Il Re del Ciel con piaghe aſpre e profonde , 
Il cor, cred*io, di Federico acceſe 
A dargli't ſuo dell' Ocean ſull' onde. 


Ne 1 generoſo ardor del gran Farneſe 
Forſe prendea le ſue faville altronde 

Ma quel, ch' all' un veſtt Paurato arneſe, 
Spinſe l' altro di Scalde in ſulle ſponde . 


O ſe cor d' Aleſſandro unqua diſtorſe 
Di men degno ſplendore altra ſembianza, 
D' ond' ei cangiaſſe ſotto V arme il pelo; 


Il cor di Federico, in cui non ſcorſe, 
Se non di vera gloria alma ſperanza, 
Accenderà d' un pil bel lume il Ciela. 


Deb 
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SO NETTO XXI. 


Del Reverendiſimo D. Angelo Grillo, 
al Signor Gabbriello Chiabrera , 
per le ſue Canzoni lugubri. 


Dalla nuova ſcelta di Rime di diverſi iluftri Poeti. 
In Bergamo, per Comin Ventura. 


Ueſti, ch' al ſuon di lagrimoſa lira 
Or piangi eſtinti folgori di Marte, 
Han vita nelle tue funeſte carte; 

E la tua fama la lor fama inſpira. 


Ed al tuo caldo ſoſpirar, ſoſpira — 
Chi legge i caſi infauſti a parte a parte 
Nelle meſte querele; e ammira I' arte, 
EI carme, in cui la propria morte fpira , 


E perdendo han maggior vittoria quivi, 


Che non avrian vincendo, ove i lor buſti 


Giacquer; ma non l' ardir, no I gran valore, 


Deh, ſe donor terren, Spirti divini, 
Nel Ciel vi cal; miratevi ora auguſti, 
Ed immortali in ſtil, che mai non muore , 
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$SONETTO XXII. 


I 

Riſpoſta del Sig. Gabbriel Chiabrera , Dal 

755 C. 

al 

Com V anime Amor crudo martira, N 

Angelo, e come i cor divelle e parte, I 

E con qual violenza, e con qual arte E 

Guardo di donna a vaneggiar ne tira, E 

Toſcana inſegna; e di. tormenti, e d' ita, All 

Di facelle, e di dardi empie le carte; d 

E le ſovra Arno melodie coſparte, d 

Cigno di Citerea gorgheggia e ſpiraz d 

Ma le belle Alme, Italia, onde fiorivi, Ch 

Che ti cinſero il crin d' allori auguſti, I 
Qual noſtro Pindo è, che cantando onore! 

Io ben gia moſſi al nobil canto, e rivi Ot 

Sparſi di pianto agli onorati buſti ; 10 


Ma che feci io, ſe non mi ſcuſa Amore? { 


ef 


n | 
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$SONETTO XXIII. 
Del Sig. Gabbriello Chiabrera , alla 1 | 
Iſabella Andreini. 
Dalle Rime d' Iſabella Andreini Padoyana , Comi- 
ca Geloſa. In Milano, appreſſo Girolamy Bor- 
done 1601. in 4. 


N El giorno, che ſublime in baſſi manti 
Iſabella imitava alto furore, 
E ſtolta con angelici ſembianti 
Ebbe del ſenno altrui gloria maggiore; 


Allor ſaggia tra“! ſuon, ſaggia tra i can, 
Non moſſe pie, che non ſcorgeſſe Amore; 
Ne voce apri , che non creaſſe amanti ; ; 

Ne riſo fe , che non beaſſe un core 


Chi fu quel giorno a rimirar 3 | 
Di tutt' altro quaggiù ceſſe il deſio: 
Che ſua vita per ſempre ebbe ſerena. 


Oh di ſcena dolciſima Sirena! 
Oh di teatri Italici Fenice! 
Oh tra? coturni inſuperabil Clio! 


>= rr 
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S O NETTO XXIV. 


Riſpoſta della Signora Iſabella Andreini , 
al Sig. Gabbriello Chiabrera , 


La tua gran Muſa'or che non pud ? quand” ella 
Me ſtolta fa dell' altrui ſenno altera 
Vittrice, ond*e, ch' ogni più dotta ſchiera 
Furor' inſano alto ſaver* appella? 


| Queſte»mie ſpoglie, il canto , la favella | 


It riſo, e moto ſpiran grazie; e vera 
Fatta, pur ſua merce, d' Amor guerriera, 
Avvento mille ai cor faci e quadrella, 


Ma s' ella tanto con 1o ſtile adorno © 
Ha forza; in me col ſuo valor' accenda 
Foco, onde gloria ne sfavilli intorno. 


Per lei mio carme a nobil fama aſcenda , 
Chiabrera illuftre 3 ed avverrà, che un giorno 
Degno cambio di rime anch' io ti renda. 
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| FRAMMENTI. 
CRIME EIU BURL LARS? 
TETRASTICI 
DEL SIGNOR 13 CHIABRERA 


Per Ia Geruſalemme liberata del Signor 
Torquato Taſſo. ü 


Dalle Poe ſie nuoye del Sig. Gabbriello Chiabrera, 
raccolte da Pier Girolamo Centile. In Venezie 
preſſo Bernardo Giunti, Gio. Battiſta Ciotti, e 
Compagni 1608, In 12. @ pag. 254. 


e 5 | 

(Fore all*armi i cavalieri accende; 
Ed ei, com*e di Dio I alto volere, 

Faſſi Duce ſovran : contra le ſchiere 
Verſo Geruſalemme il cammin prende. 


II. | 
Indarno Iſmeno le dure arti impiega 
A fare invitte di Sion le mura : 
Alete di Giudea ſgombrar procura _- 
L armi d' Europa; il pio Goffredo il niega . 


Chiatrera, Tom. III. 0 
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) 
Giunge Goffredo alla ſacrata Terra; 
S' accampa, e d' ogn' intorno armi diſpone; 
Indi, a macchine far, ſubito impone, 


Che tratte ſieno alte foreſte a terra. Del 

| Þ 

7355 | IV. | E 
Armano i moſtri Inferni ire e furori , N 


Volti allo ſcampo della gente infida ; 
E a ſiniſtra &i loro agita Armida 


Con gran beltate i via più nobil cori. Me: 
CEL e 7 
Gernando ancide, e pien d' orribil ſdegni A 


Lunge Rinaldo dal Giordan s' affretta: 
Armida i Duci inſidiando alletta:: 


Odonſi in arme dell' Egitto i Regni. Con 
„„ : 9 6 
s VI. E 
Scelto fra tutti il buon Tancredi move L. 


Contra le sfide del ſuperbo Argante : 
E move Erminia a ritrovar l' amante 3 
Ma fiero incontro la riyolge altrove . 


Lagrima Erminia la crudel ſua ſorte; 
| Ne men Tancredi è prigionier dolente 
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Ma ſe l' arti d' Inferno erano lente, 
Traeaſi Argante da Raimondo a morte. 


VIII. 
Del Dano i pregi, e di ſua morte il pianto, 
E le ſchiere di lui vinte e diſperſe, 
E contra il buon Rettor I armi converſe 
Narra la nobil Clio con nobil canto , 


9 
Mentre ha Febo nel mar con Teti albergo, 
Danno a Goffredo i fieri Turchi aſſalto: 
Trabocca il ſangue, e vanno i gridi in alto; 
Alfin, tu Soliman , rivolgi il tergo. 


TOTS. "6. 

Come Aladin privo di ſpeme omai 
Conſiglio cerchi a riparar ſuoi danni 
E come fur della ria Maga inganni 
La finta morte di Rinaldo, udrai. 


{11 reſto non ſi trova. 
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In lode det Sig.-Gio o. 7 ncenxo Imperiale 
per lo Stato Ruſtico. 


Dali Lodi per lo Stato Ruſtico del Sig. Gio. Vin- 
cenzo Imperiale. In Venezia , per il Deuchino 
1613. in 12, 


Uando prendi a cantar ſelve frondoſe, 
O tra fioriti prati acque lucenti, 
O nel bel grembo delle valli erboſe 
All aura freſca i manſueti armenti ; 


Quando di Teti in ſulle piagge ondoſe - 
Scrivi la calma, o tempeſtar de' venti; 
Certo di Pindo in ſulle cime erboſe 
Ti detta Euterpe i cosi varj accenti. 


Ma fe prendi a cantar gieli, ed ardori, 
Ond' & per bella donna un core oppreſſo, 
E con la cetra ſcherzi infra gli amori; 


Allor ti ſpira il grand' Apollo iſteſſo: 
Ed egli ſteſſo di pit nobil fiori 
U crin ti cinga ſul gentil Permeſſo . 
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C ANZ ONE 
In lode di Gio. Franceſco Maja Materdona. 


A carte 42. della I, Parte delle ſue Rime. 


Ual fiume d'eloquenza, 
Che giammai non s' arreſta? 
Giocondiſhme carte, ; 
Cui per centro ogni detto apporta feſta 
Arida invidia a' chiari nomi nn 1 * 
Se con lungo ſilenzio | 
Altri quivi leggendo al fin. enn. 
eraviglia non paaa: 
Faſſi ammirar' il Maja; | | 
Ma lodarſi a parole altri non m 
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| | Riſpoſta 
Di Gio, Franceſco Maja Materdona. 
| Fiume d' ampia eloquenza, nit? 143 >, 
f | Che i corſo ai fiumi ae e 
| Scopron ſol le tue carte; 
: Sol la tua pena altrui da ole e feſta: 
| La mia non 8; ſe non ingrata e infeſta. 
Mai non taccia il ſilenzio | 
Del tuo valor, ch' ogni valor en F* 1 


Si che avvien che tu paja 
Nuovo figlio di Maja, e 
Ch' orme d' alta facoudia al Mondo lafſs p 
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S O NE T T 0 
Di Anſaldo Cebà. 


Dalle Rime d' Anſaldo Ceba . In Roma per 
Bortolamio Zanetti 161 I. in 4. 


. gentil fra i pit famoſi cigni, 
Che portaſſe d' Italia il bel paeſe, 
Quando di tempo in tempo il ciel corteſe 
Le volſe i rai degli occhi ſuoi benigni z 


Tu ben nobili voci in ciel ſoſpigni 
Tra la via Greca, el bel cammin Franceſe; 
E dolce ſcendi all' amoroſe impreſe , 


E fiero poggi infra gli orror ſanguigni. 


Ma il tuo nome pero d' invida morte 
Scampar non pud I' inſidioſe frodi, 
Ferch“ un bes e or een quindi il parte, 


15 


Se * buon Gabbriel, con altri modi, 
Quaſi Angelo del Ciel, tu nol conforte 
Cantando omai come Dio s' ami, e lodi. 


04 


E rompa l' acqua il tuo volante remo 
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8 0 N E T T O 
| Del medefimo . 


Per Federico Spinola . 


Der aureo ſiume, ond' irrigando avvivi 1 
L' anime illuſtri ancor nel di ſupremo, ; 
Apri, Chiabrera, i ſempiterni rivi 
Di Federico in ſul ſoſpiro eſtremo; 


Al balenar de' ſuoi ſplendor più vivi; 
Ond' ei di vita acerbamente ſcemo 
L' onda di Lete in ſul tuo dorſo ſchivi. 


Grida „come ſevero ei crocifiſſe 


Nel piu bel fior degli anni i ſenſi ful, 0 
Come mori per Criſto, come ville . 


Che per piu dritta via 8 puoi, 


Come cantando cid, ch' ei fece e diſſe, 
Pall ingiuria del tempo i verſi tyoi, 
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LFONKT:T Oo 
Di Piergirolamo Gentile .. 


Dalla prima parte delle Rime del Chiabrera, rac- 
colts da Piergirolamo Gentile. In Venezia, 
per Sebaſtian Combi 1610, in 12, h 


Ta di Caiſtra, o volator ſublime, 
Ritorna a noi dalle memorie antiche, 
O' hai le Muſe, ov' hai le Grazie amiche, 
Fama immortal dalle tue lodi prime: 


Ch' egli è ragion, che per ragion s' eſtime 
Tra le piaggie di Pindo, e le pit apriche , 
A' ſanti amor della leggiadra Pſiche 

Pari Pardor delle tue ſacre rime; 


Or che tu ſol col Regnator di Delo 
I facri campi dell Olimpo ardente 
Scorri veloci con aurati vanni; 


E fai ſentir, come tua nobil mente 


S' acquiſti altera negli Eterei ſcanni f | '4 
Per plettro il Mondo, e per la lira il Cielo. 
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c AN ZONE 
Della Signora Iſabella Andreini. 


Neſſuna coſa eſſer pitt durabile della Virtù. 


Dalle Rime d' /ſabella Andreini . In Milano, ap- 
preſſo Girolamo Bordoni , e Pietro Bun 
Lecarni 1601. in 4. | 


Va di poſſeder l Indico argento, 
O le gemme di Tiro, al ſalſo regno 
Fida ingordo nocchiero augel di legno , 
E fa, ch' ei Pali ſpieghi ardito al vento; 
Quand' ecco fremon 1 onde, e Borea ſcorre 
L' aer foſco, guerreggia ed Euro, e Noto; 
Onde pieno di tema, e d' ardir voto 
Egli, e ſua vana ſpeme a morte corre. 
Fatto ricco, la ſete empia conſola 
Con l' oro quei, ch' ha d' adorarlo in uſo; 
Ma dal' erario in mille parti chiuſo 
Rapaciſſimo fulmine l' invola. 

Quegli ſuperbo tetto erger procura 
Faſtoſo al ciel; ma fiere il gran tridente 
Scuote Nettunno, onde veggiam repente, 

Tremando il ſuol, precipitar le mura. 
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Queſti ha di Monarchia nel cor l' ambaſcia , 
E non aſſonna, e toglie al corpo I eſca; 
Si di quaggiù cieco deſir l' inveſca; 
Poi I Alma ſpira, e i Regni ai Regni laſcia. 
Cos! ' tempo diſtrugge, e Morte acerba 
Involve nel ſilenzio ogni fatica 
Di mortal man: la gia famoſa il dica 
Roma, che ſol di Roma il nome ſerba. 
Cid non di te, nè di quei carmi illuſtri, 
Nobil Chiabrera, ond” oggi al Mondo tanto 
Diletti e giovi, il cui celeſte canto 
Vince d' Apollo iſteſſo i pregi induſtri. 
Ma ſe ſcherzando Clio per te rimbomba / 
Alto cosi; qual a te gloria, e quale 
A nol dara teſor ricco immortale 
Di Rodi, e d' Amedeo la chiara tromba ? 
Felice quei, che I onorato calle 
Seguira, che n' additi! e s' alle cime 
Non potra di Permeſſo orma ſublime 
Segnar, ne ſcorra umil la baſſa valle. 
Di tentar fama io mai non ſard ſtanca, 
Perche'l mio nome in vido obblio non copraz 
Benchè m' avveggia, che ſudando all opra, 
Divien pallido il yolto, e Ierin s' imbianca. 
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Ecco F alba rugiadofa 
Come roſa, 
Sen di neve, piè d' argento, 
Che la chioma innanellata 
D' or fregiata | 
Vezzoſfetta ſparge al vento. 
J liguſtri, e i gelſomini 
Da' bei crini, 
E dal petto alabaſtrino 
Van cadendo; e la dolce aura 
Ne riſtaura | 
Con Y odor grato divino. 
Febo anch' ei la chioma bionda 
Fuor dell' onda 95 
A gran paſſo ne diſcopre; 
E sferzando i ſuai deſtrieri, 
I ʒpenſieri 7 > 
Deſta in noi dell ofate opre. 
Parte il ſonno, fugge l' ombra : 
Che diſgombra 
Delio gia col chiaro lume 
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La caligine d' intorno : 
Ecco il giorno; | 
Ond' anch' io laſcio le piume. 
E*nfiammar mi ſento il petto 
Dal diletto, 
Che 'n me ſpiran le tue Muſe, 
Cui ſeguir bramo; e s' io caggio 
Nel viaggio, 
Bel defir teco mi ſcuſe, 
Ma $'avvien, ch' opra gentile 
Dal mio ſtile | 
L' alma Clio giammai riſuone; 
Si dirà: Si nobil vanto 
Beſſi al canto 
Del Liguſtico Anfione. 


Ne .d. L. . K.K. * 


C AN ZZ ONE MORALE 
Della medeſima. 


Che la Piri fa il vero Prencipe. 


F Accia al gran Marte riſuonar le*ncudi 
Quei, che ſuperbo ha di regnar defio : 
It giuſto e la ragion ponga in obblio, 
E ſotto duro acciar pugnando ſudi. 
Di vincer brami, e vinca e quanto frange 
Il mar vermiglio, e'1 Tigre, e'l Nilo inonda , 


326 POESIE IN LODE 


Pattolo, Idaſpe, a cui riſplende l' onda 
D' oro e di gemme, e quanto bagna il Gange. 
Comandi all' Indo, all' Iſtro, all' Arno, al Tago, 
Alla Garonna, al Tebro, all' Ermo, al Reno, 
Al Danubio, alla Tana, a quanto il ſeno 
Tocca Adige, Pd, Varo, e'l Gigeo lago. 
Di Scettro aggravi pur la deſtra altera: 
Ciò, che brama il deſio, la man poſſegga: 
Chiamiſi Re, perchè ' diadema regga; 
Quei ſolo & Re, che a ſe medeſmo impera, 
Quanti braman d' aver quaggiti grandezze , 
Quanti cercando van Mitre, e teſori, 
Quanti di Signorie braman gli onori, 
Ne fan la, dove ſien ferme ricchezze. 
Non argento, non or, non gemme, ed oftro, 
Non gli alti tetti, non le travi aurate 
Fanno i Principi veri: ah piu pregiate 
Convengon doti in queſto baſſo chioſtro. 
Principe è quei, che generoſo affetto 
Sempre ha nel cor; che ſol lo ſguardo porge 
La, *ve ſtuol pellegrin d' ingegai ſcorge; 
Che ſol d' alma virtù s' adorna il petto: 
Principe è quei, cui crudeltate, o ſdegno, 
O vana ambizion I Alma non punge: 
Che da i morſi del yolgo ſen' va lunge, 
Non per timor , ma per ſublime ingegno. 
Tal' & Cintio ſplendor del Vaticano, 
Ch he ſotto i pit Vayverſo Pato or tiene, 
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Onde non ha più d' oltraggiarlo ſpene 
L' empio, di cui rende ogni ſtudio vano. 

E ben dimoſtra il tuo canoro ſtile, 

Chiabrera illuſtre, che d' ogni altro il pregio 
Si laſcia addietro queſto Spirto egregio 
Solo a ſe ſteſſo di bonta ſimile. 

Suo valor”, e tua Muſa or tanto accenda | 
Ogni Alma; che, s' cterna al Mondo brama 
Per ſingolar virth candida fama, 

Sol da si degno Eroe Veſempio prenda. 


Ye CANZONE 
Del Cavalier Giovan bat iſta Marini. 


Dalla Calleria. 


G il forte Amedeo Rodo fotenne, | 
Con accenti celeſti 
Del ſommo coro & queſti - 
Ch' altamente a cantar ſpiega le penne. | 
Chi dirà, che non fila 
Cielo il mar di Savona, 
Se per tutto riſuona 
D' Angelica armonia ? 
E ſe dolci e canori 0 
_ Gabbrielli produce, e non Amori? 
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Di D. Angelo Grillo 6 

Dalle Rime Morali dell Autore 1 | 
A ſoſtener di glorie un Cielo eletto 
Nuovo Atlante ti veggio; e dal tuo pondo 


Tanto poggiar , che ſotto laſci il Mondo, 
Nobiliſſimo Spirto , alto intelletto . » 


Un'empio Inferno ebb' io d' aſpro diſpetto, 
D' ira, e d' invidia; ond' omai vinto affondo 
Di duriſſime angoſcie in mar profondo, 

Miſero Alcide a ſoſtener coſtretto. 


Ma per la via delle ruine al Cielo 
Ercole aſceſe; ed io non ſo, ſe ſperi 
Nelle venture mie trovar ventura. 
( 


Sotto ſcudo Palladio il fianco io celo : A 
Quanto pit poſſo ; e *ncontro i colpi fieri 
Vincer con Farmi d' oro il cor procura. 
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Di _Niccold Connio . 


Dal Canzoniere del Connio manoſcritto. 


Ch ho invan col mio si baſſo ingegno 
Teſſer corona al tuo gran merto eguale, 
Chiabrera; ma non può coſa mortale 
Giunger con l' opta a si ſublime ſegno. 


E pur da generoſo e giuſto ſdegno 
Spinto mio bel deſir diſpiega l' ale: 
Se per ſe poi tanto non poggia e ſale, 
Sia almen l“ invitto ardir di gloria degno. 


Tu col grave leggiadro e dotto carme, 
Pregio di belle Donne, e d' Erot vanto, 
Ten” vai d' ogni famoſo cigno a paro. 


Che dico a paro ? anzi tu vinci tanto, 
Quanto vincon le trombe il ſuon dell' arme; 
Ond' e, ch'al Mondo ſei si illuſtre e rare. 
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s ONE T T 0 


Del medeſimo. 


88 „Chiabrera, queſte incolte rime 
Dal foſco orror di giovanile ingegno, 
Ruſtico ancor', e d' abitar' indegno 
Là, 've s' innalza al ciel pianta ſublime. 


Pur, s' avverrà, che in lor ſi ſtampi o imprime 
Orma di quel valor , che ti fa degno 
D' eterno onor nel coronato regno, 
Ond' è ch' ogni Alma si ti pregi e ſtime; 


Le vedrai poi fatte leggiadre e belle 
Di te, mio chiaro Sol, raggi lucenti 
Splender ſu in ciel fra luminoſe ſtelle. 4 


Signor, tu dunque lor ſcorgi, e conſenti, 
Che della grazia tua ſien fatte ancelle: 
Che taceran gli altrui bugiardi accenti. 
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Del medeſimo , 


G Entil Chiabrera, a cui diede Natura 
Tal don, che di mortal ſorgi immortale , 
E verſo il ſacro monte affretti l' ale, 
Ove la gloria altrui giammai s' impura. 


Ne temi d'empia morte, o ſepoltura, 
Ne di tempo l' iniquo e fiero ſtrale, 
Che invidioſo, altrui ti renda eguale, 
n cui nome quaggiù naſconde e fura; 


Ma di favor ſuperno altiero e carco, 
Aſcendi lieto, ove immortali allori 
Faran noto il tuo nome in Terra, e n Cielo: 


E di si grato e si ſoave incarco 
Vivrai felice fra gli adorni Cori, 
Ove ginnger non pud di Morte il telo. 


FINE, 
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DE' sONET TI, scHERZI, EPITAPPJ, 


VENDEMMIE DI PARNASO, 
EGLOGHE, E SERMONI, 


Che ſono compreſi in queſto Terzo Tomo, 


A che ſtancarſi all Oceano in ſeno? Pag. 140 


A giovinetto „ che di nobil ſangue 


Allor che corre il Sol tra ſeſta, e nona, 


Mor che d' ira infuriato ardea, 

Allor che in gioventuts 

Alma corteſe , che quinci oltre paſſi 
Ancora entro i confin di fanciulleæza 
Angela io vidi, che a moſtrarne ſreſe 
Aura, che ſul mattin yaga ti giri 


Aura, che vaga per lo Ciel Franceſe 


Aure ſerene e chiare 

Azzappi , Alcanſi , miſerabil gente! 
Bella in mar Galatea , 

Belle Donne, che ſplendete | 
Belle Ninfe de prati, e belle Ninfe 
Bel nappo criſtallino in coppa d oro 
Benche la lunga etd non mi conſenta 


Ben dell Egitto, e della Libia i monti 


Ben di ſguardi talor mi fi fa dons » 
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334 INDICE 


Ben I alta mole di s gran deſtriero.” Pag. 25 
Bernardo, in grembo a Lombardia famoſa 201 


Bizzarro mio „che S barbuto il mento - 181 
Borzon, toſto che torni il Sol nel Cancro, 197 
Calcaſi ognor da rie yeſtigia immonde 2 
Caſtello, ſe giammai co' tuoi pennelli, 199 
Certo, non leggermente io ti ravyviſo, 183 
Certo non è vin Greco , NR 138 
| Che a Spagna orgoglio, e con la man game 69 
Che dolce mi riprega, 4 3 80 
Che d' un Guerriero al trapaſſar, le wo. -70 
Che io vi ſia preſſo, o lung, 81 


Cu io ſcherzando contrafti al duol 3 134 
Che largo ſangue, o che d gran ſudori 63 


Che ſoyente la Morte @ mexzo il corſo - 109 
Che yi contriſta in ſul partir d forte? 85 
Chi fu de Contadini il S indiſcretoe, 139 
Chi funeſtd , non ammirata appieno + - 65 

Chi fur le due, che il vivo minio aſcoſe 16 

Chi nudriſce tua ſpeme, | | 77 

Cio, che ne chioſtri per lo tempo antics 114 

Cogli viola, o gelſomino, croco, 13232 

Come or cinga leggiadro al fianco alters 48 

Corri alla grotta, o Clori, 136 


Coſmo , a cui ſtanca, e & aſpri affanni oppreſſa 23 
Dall“ Ariete omai prende commiato 7" 10; 89S 
Damigella | a et nt brd is Bi 
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D' Arabe gemme, e di teſor fregiarſ®s Pag. 71 


D' ederoſi corimbi ogni uom verdeggi; 
Degli uccellin pigliati alla ragnaja, 

Den follemente deſiati argenti , 

Del magnanimo Carlo i primier' anni 
Del viaggio ſuperno delle ſtelle 

De' Riarj fu prole, ed ebbe culla, 

Dico alle Muſe: Dite, | 

Di queſta Greca vite il calds orgoglio 
Diſperſi ſcogli a rilegar le ſarte, 
Donna, da voi lontan ben volgo il piede 
Donna vid' io, che di bellegmza altera 
Donne, vi ſembra ſtrano, 

Doye miſero mai 

Drago, chi fra' ſolenni Tribunali 

Driadi ombroſe, alla cui nobil cura _ 
Duo bei criſtalli, che a ria ſete ardente 
Era il Sol ver Þ Occaſo , alla ſtagione, 
Era nella ſtagion, che tutto adorno 

E' yer, che in Aſia trionfando ha ſparte 
Eufrate, Gange, e dell' Aurora i Regni 
Forſe aſpettiam, che le Caucaſee cime 
Forſe ragicn di buon goyerno traſſe 


Fra i Colli altieri, e lungo il regio Tebro 


Franceſco » ſe oggidi viveſſe in Terra 
Fregiar d' Olanda, ed increſparſi i lint 
Fu yer, che Ambroſio Salinero a torte 
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Caddi, cl oggi ſull' Nro, e per li campi P. 92g 
Ceri , che faſi & marmi? Io ſon ben certo, 204 


Gia freſco per lo ciel traſcorre il vento, 


Gia ſorſe un Coſmo; e del famoſo Arpino 


Giovine fiamma di corteſt amanti, 
Giuſeppe, allor che le giornate io meno 


_ Giuſliniani, a cui mio buon deſtine 


Gonſio le gote 


* Ha di rubigi in S yermiglio umore 


Jacinto, Paltra ſera io mi poſava 
J deſtrier, che del Mincio in ſul arena 


1 gran deftrier, che tra le ſchiere armate 
T Guerrier ſacri, à cui lodar, le yoci 


1 Corſi morto è gui ſepolto, a cui 
fulmine, che ſpenſe la ſcienza ' 


II gran deſtriero al gran Piroo ſembiante, 


Infante gli elmi , e de cimier le piume 


In quella fiera , che il paſſato Maggio 


In quel terſo criſtal profondo e largo 
In queſta anguſta Terra, 

In ſpalmata galera io me ne giva, 

1 ſoſpir tanti confortar non ponuo 


La bella cetra, che ſcolpita ſplende 
La beltà, che $1 forte oggi innamora 


L' Alma per ſuo conforto, 


L' aria del volto mio, 


Laſcia le varie ſete, 
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La vaga del mio duol yoſtra bellezza Pag. 88 


La, ve d alta belts luce infinita 

La, ye guardo riſplenda, 

Lazzaro, un gioyinetto, a cui pur ora 
Le quercie pianti chi non teme orrore 
Lico, ed Elpin; Elpin in Val di Grieve 
Lunga ſlagione io Ibeſi in traer guaj, 
Lungo $1 puro fiume, 

Lungo tempo non ha; delce a ' membrarſi ! 
Mentre con elmo, e di corazza adorno 
Mentre d Italia co pin nobil pegni 
Meſſaggier di ſperanza, 

Mio cor cotanto è vinto, 


Mio nome fu Riccardo, e gli occhi aperſi | 


Mira, che i lidi tutti or ſon neyoſi: 


Ne di quel, che $2 dolce Iſchia matura, 


Ne d' oro in vaga rete il crin raccoglie , 
Nel alme ſcuole della ſaggia Alfea 
Nella traſcorſa ſettimana, allora 

Nel paeſe di Lucca il bel Collodi 
Ne per allegro farmi, ov io ſoſpiro , 


253 
101 
124 


Niccold, mio Signor, V altr jeri in Loggia 243 


Nobile Cavalier , yago d' alloro, 
Nocchier , che a merce peregrina intento 
Non cos? chiari Alfeo | 

Non o gueſta colei, che coll ardors. 
Non perch poche pietre peregrine 


Chiabrera , Tom, III. 
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Non ſuetta d' Amor, che in me ſi ſcoceki, P. 125 


Non ſenza gran cordoglio il Zio ripoſe, 


Non ſia Guerrier , che del ſacrato acciaro, 


Non ſpargete ſoſpir, diletti amici, 
Occhi , voi ſoſpirate, 

O che ſare vendetta 

O che ſorga Þ Aurora, 

O che ſotto P Aurora a' gioght alteri 

O Cicognino, o caro 

Oęgi, che ayete alle bell' onde Fl Arno , 
Oggi il quiat” anno ſi riyolge, al dura 
On ſe pure alla fin tromba d' onore 


_ © Lelio, o fior gentil di gentilegza 
Omai non lunge @ la ſtagion, che ſciolto 

Or che tranguillo i giorni noſtri indori 

O tu, che muoyi alla tua ſtrada intento, 


Parni , caro Pizzardd, 


Der abbellir le imagini dipinte, 


Perch? a' noſtri deſir voglia rubella 
Perch? cotanta angoſtia, 

Perche forte ragion freni il aalen, 
Perche moſtrarmi a dito? | 
Perch? non fu neſſuno ungua pit degno 
Per colpa ingiuſia di fortuna umile 
Per quell alta foreſta in nobil pianta 
Per ſoverchio d eta fento aggliacciarmi 
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Dittor, che agli altrui Iguardi altero obbietta 43 
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Þd , che la nobil Reggia a paſſi lenti Pag. 42 


poichè al forte Cavaliero , TON 133 
Poichè a nemico pi8 I Alpi nevoſe „ 
Poick? il feryido ſuon de' miei lamenti 67 
Poſciachè ſul Parnaſo , e nel Liceo 111 
Quale infra l' aure candide, ſuccinta FN 
Qual ſaggia freneſia $i" 133 
Qual ſe ne ya talor rapidamente | 7 
Qua! ſulla forza delle regie piume +: 


Qua? uom moriale, S ei riguarda in cielo 209 


Quando & fuoi gioghi Italia alma traea 68 


Quando giojoſa infra i celeſti Amori 8 8 


Quando ſorge ] Aurora, e. tronca in mezo 248 


Quell ambroſia del Ciel, che in Terra vino 127 
Queſta, che del bel Mincio illuſtra i liti, 49 
Queſtia mia lingua, e queſte labbra appena 14 


Queſto fin or d almo teſoro ornaro, 17 
Queſt onda, che di porpora fi tinge, 125 
Queſto tronco di noce, 149 
Recati P arco in man, cara Foloe, 136 
Scherzo lui, che dicea, | 138 
Schiera d' aſpri martiri 78 
Se all' amato Peleo Tetide riede, 10 
Se Alfonſo andaſſe col tabarro lordo 214 
Se al tuo bulin gentile | I59 
Se dentro Pombra delle regie froude, 39 
Se di quei yaght fari „ 0de riveſte 9 
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Se foſſe umana fama altro, che finto, Pag 98 


Se lenta il moſtro, che di ſpuma inferna 36 
Se Popra, oye mio ſtil per ſe vien meno, 19 


Se lungamente di tua cara vita 104 
Se nella tua pittura 162 
“e per orgoglio di belta ſuſpira 134 
Se pur giammai , qual chi fe ſteſſo accende 33 
Se riguardando la ragion d' Aſtrea 192 
Se ripien di yergogna, ed annojato 225 
Se tuoi Begli occhi vaghi, 181 


Siri, conoſco in Roma un uomo Armeno 236 
Sol dagli aſpri Apennini il mar Tirreno, 22 
Son fonti di gioir gli occhi, ond io vivo; 77 


Sorga nuova Meduſa, _ 133 
Sparita ancor non era la Diana; 3 177 
Subito che yi miro, þ | 75 
Sul l ali d' un ſoſpiro | 88 
Sull' ett gioyane, ch" arida ſuggere 165 
Sul punto, ch' io morii, contava gli anni 110 
Sull' alta fronte d' Artemin Jeſs 5 28 
Sul punto di mia morte , | 75 
Su queſta bella piaggia, ove rranguill 175 
Su queſta lira © | oP 
Si queſto ſcolorito 8 3 
Tergete Paſte, e ſu per gli elmi, 0 aucb! 59 
Torquato Taſſo è qu? ſepolto : queſta, 111 


 Tofto che per le yene erra ondeggianda 130 
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Tu, che ſull' ali diſpregiando il ſuolo, Pag. 30 
Tutti gl indugj à bere omai ſian mozgis 131 
Tutto infocato alberga 129 
Padano a volo i canti: anima pura 132 


Verrd ſtagion, voi, che tra danze e canti 55 


Vide Iſrael, che del Giordano al fiume, 66 


Umano ingegno non mai ſcorſe Inyidia 115 
In, che disſenno, e di dottrina adorno 100 
Un guardo, un guardo n0 : troppa pietate 86 
Volta a farmi felice , | 81 
Domo non è, che peryenuto à morte, 112 


eee eee 


CCC 


' DELLE CANZONI AGGIUNTE, 


 SONETTI AGGIUNTI, FRAMMENTI, 


E POESIE IN LODE DELC AUTORE, 


Contenute in ſine di queſto Terzo Tomo. 


Alcun giorno 

A ſoſtener di glorie un cielo eletto 
Benche la ſacra mano 5 | 
Cercato ho invan col mio 5s) baſſo ingegnso 329 


Che dice Orfeo, che ſull eburnea lia 297 
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Cigno gentil fra i pitt famoſi cigni, Pag. 319 


Col ſoaye licor de buon Falerni 2093 
Come il forte Amedeo Rodo ſoſtenne, 327 
Come l' anima Amor crudo martira 310 
Con due bei gioghi nella Terra Argiva 306 
con ira il tempo torbido rimira 279 
Con la ſcorta poſſente 270 
Con ſorriſi corteſ# 283 
DelP aureo fiume , ond irrigando avvivyi 320 
Di cotanti ſoſpiri, i LRÞt 274 
Ecco l Alba rugiadoſa | 324 
Faccia al gran Marte riſuonar le Pacudi 325 
Fama, che d auree piume ns | 266 
 Fiume d ampia eloquenza, 318 
Gentil Chiabrera, à cui diede Natura 331 
Cia con la notte pareggiando il giorno, 291 
Sia lieto agli occhi tuoi yenni foyente 259 
Goffredo all' armi i cavalieri accende; 313 


I pregio altier, che F immortal Farneſe 307 
I' ardente fiamma , onde I ſuo ſangue ſpeſe 308 
La tua gran Muſa or che non può ꝰ quand” ella 312 


Mentr intorno . 278 
Nel giorno, che ſublime in belt manti 22S BT 
Occhi, quando vi miro, © © 283 
Odo, che pien d' inſolito lamento ; 5... gs 
Pianta, chi eccelſa in ſulla piaggia Alpina 299 
Poicli al defir, che rimirarti agnora, 394 
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Qual fiume d' eloguenza, 

Qual peregrin , che fuor di ſua contrada 
Quando Febo al Re Fereo | 
Quando nel cielo io rimirar ſolea 

Quando prendi a cantar ſelye frondoſe, 
Queſtia , che buon Fulcano 

Oueſte mie labbra, e queſta lingua appena 
Oueſti, eh' al ſuon di lagrimoſa lira 
Queſti verſi non mai Lete ricopra, 

Queſto gentil , che con leggiadri canti 
Sempre del yulgo vil vegghia la cura 
Sorgon, Chiabrera, queſte incolte rime 
Strozzi, chi gode , ful gioir preſente 

Su queſta riya e quando il di vien fuori, 
Tal di Caiſtro, o volator — 

Tra nobil gente 

Pago di poſſeder 1 Indico argents | 
Vincenzo, ſe giammai per me ſi vede 
Zefiro corſe; e preſi i nembi a ſcherns, 


343 
Qual duo leoni in Mauritana arens Pag. 295 
Quale ſplendor ? qual de' begli occhi ardore ? 294 
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